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poeti  non  fono  già  fempre  in- 
felici •  Un  Colombo  progetta  e 
affìcura  lo  fcoprimento  dì  un  nuo-- 
vo  Mondo  ^  e  dura  fatica  a  ritrovare 
aiutatori.  Alt  oppofito  appena  un  mi- 
nimo poeta  y  qual  io  mi  fono  ^  v  invita  ^ 

A  2  JEc- 


EccJ^^  Signore  ,  a  /correre  gf  infìnhi 
Mondi  novellamente  /coperti  nei  Cielo  ^ 
che  il  vojlro  /aver  m  accordate  j  e  mi 
/lete  /cura  guida  neìt  arduo  viario. 
Sebben  (juejìa  genero/ità  a  Voi  la  ma- 
gnanima Patria  in/pira .  Ella  awcT^ 
fino  dalle  più  remote  età  a  cercar  nuovi 
lidi  con  le  più  fìrepito/e  naviga'^oni ,  a 
portar  la  /ama  del  Ligufiico  Nome  alle 
più  barbare  NaT^ioni  ^  a  /oggiogare  le 
Città  pia  glorio/e  delf  Oriente  y  la/eia 
ancora  imprej/i  nelf  animo  de  /uoi  Figli 
Si  generofi  pen fieri .  ^ -^>v 

Io  /on  certo  y  che  a  rmlìi  di  co- 
te jìi  illtijìri  Eroiy  come  già  adAltf/andro^ 
rincr e/cera  piuttojìo  una  fi/fatta /coperta 
di  tanti  Mondi  per  non  poter  colà  /pie- 
gare le  Genove/i  in/egne  y  che  i  loro  prodi 


antenati  amo  piantate  in  Caffa  ^  in 
Scioy  in  Tartaria  ^  nd(  jibijjmia  y  in 
america  ^  e  tra  tanti  altri  regni  ^  e  na^ 
trioni  belticofe  .  Ma  il  difpiacere  di 
Vf  EccJ*  deriverà  da  un  pia  nobile 
fine  .  ^  Voi ,  che  f  Italia  tutta  conofce 
per  un  fervido  '^latore  della  gloria  di 
Dio  j  dif piace  fomigUante  noti^^a ,  per^ 
che  non  ve  aperto  il  varco  a  imprimer^ 
vi  f  orme  dell'  Apojìolico  '^lo  y  e  della 
Eroica  Vofira  beneficen'^. 

V  inclita  Voflra  Patria  fino  da 
teneri  anni  ravvi/andò  in  Voi  un  ma- 
gnanimo Cuore  y  una  indole  vivace  ^  e 
un  maturo  fienno ,  vi  defìinava  alle  Ca- 
riche  pia  eccelfie  della  Repubblica .  S'ag- 
giugnevano  le  tacite  ma  infiteme  efficaci 
voci  de  fmolacri  y  e  delle  immagini  de 
A  3  chia- 


chiarì ffimì  Avoli  vojìri .  Sette  "di  loro 
rijplendenti  per  t  augujìo  manto  e  pel 
reale  diadema  v  invitavano  a  crefcere 
alla  patria  un  ottimo  Principe.  Altri 
vi  additavano  le  Romane  porpore  ^  altri 
le  generofe  fpade ,  con  cui  già  Capitani 
d'Armata  dif efero  da  prodi  la  Patria , 
0  ne  remoti  mari  ne  rendettero  formi» 
dabile  il  Nome .  Quanti  monumenti  vi 
folgoravano  intorno  dell'  avita  genero/ita 
0  nelle  pubbliche  moli  inal'^te^  o  nelf 
oro  largamente  profufo  a  ricreare  la  lan» 
guente  inopia  degf  infelici .  T'roppo  più 
dovrei  io  dire  dell'  antichità  e  grande'^ 
di  Voflra  in/igne  Profapia  ^  fé  non  fojfe 
per  fé  noto  abbafan'^  il  cbiarijfimo  No- 
me  dei  Durazzi  .  (htejìo  farà  fempre 
di  dolce  rimembranza    alla  Repubblica 

neU 


nella    Perfom    delt    Ecc.**'''    Marcello 
Vojìro  degno  Germano ,   che  fu  f  ottavo 
Doge  di  Fojìra   inclita  Cafa  ^  la  cui 
Religione  e  Virtù  fu  fempre  di  attif- 
fimo  conforto  alla  Patria  nelt  unìver-* 
fale  abbattimento  per  la   improvifa    e 
gagliarda  fcojfa  di  terremoto.  Quejìo 
fin  fu  le  fponde  delt  Iftro  rifuona  ne 
meriti  delt  altro  Germano^  che  Amba- 
[datore  /  una  potentiffma  Imperatrice 
preffo  la  Veneta  chiariffima  Repubblica 
colle  fue  belt  opre  e  la  grande:?;^  d'ani- 
mo s  apre  il  varco  a  render  fi  immor- 
tale alla  pofìerità .  Quefìo  echeggia  nelt 
inclito  Nipote ,  in  cut  la  Patria  ravvi/a 
ilfenno ,  il  configlio  e  lofpirito  degli  Avi. 
Ma  Voi  fpre'^tor  della  gloria 
feguir  volefìe  t  umiltà  del  Sacerdo'^o . 
A  4  Pure 


Ture  in  quefìo  fìejfo  umile  fiato  sfa^ 
villo  la  grande:^  imata  col  Sangue. 
La  Fojìra  modejìia^  EaJ^°  Signore^ 
mi  ha  impojìo  fthm^o  fu  le  Fofire  lodp . 
Ala  ftbbent  io  taccia ,  pa^'hranw  mai 
femprc  cotejìe  jìlpi  fcofctfe  delle  Vofìre 
orme  generofamente  imprejfe  per  fpar^ 
gervi  fubertofa  femente  delf^poflolato . 
Parlerà  f  Italia  tutta  ammiratrice  di- 
Vojìra  facra  eloquenza  ^  e  del  fervido 
\elo  vincitor  d' ogni  core .  Parleranno  i 
regni  fìr artieri ,  e  più  d'ogni  altro  monu- 
mento  gì  oriojì faranno  per  Voi  gli  applaufty 
con  cui  V  afcolto  Vienna  d'ylufìria  .  t 
N(?  già  qui  folamcnse  fi  rincbiu^ 
dono  le  Vofìre  belle  imprefe .  //  Vojìro 
genio  verfo  le  belf  jirti  di  quanta  uti- 
lità fi  è  alla  Patria .  Io  fìeffo  bo  vedu- 
to 


to  con  quanta  energia  da  Voi  ft  allena 
agli  fìudj  la  fervida  gioventù .  E  ben 
fi  avete  ragione  d' interejjarvi  pel  colti- 
vamento  delle  ScienT^ ,  poiché  i  guerrieri 
difendono  le  Repubbliche  ^  i  politici  le 
governano  ^  ma  le  ingentilifcono  e  am-- 
maefìrano  i  Letterati.  Quefla  Vofìra 
innata  bontà  di  Mecenate  ba  fatto  di-- 
fcendere  VJ"  EccJ*  fino  ad  accogliere  con 
ciglio  e  or  te  fé  quefìe  frivole  mie  rime  • 
Ma  almeno  potrò  rallegrarmi  ^  che  non 
inutile  del  tutto  riufcirà  la  prefente 
poefìa .  ^Avrò  certamente  il  piacere  ^  che 
nella  Repubblica  di  Platone ,  eh'  io  deferii 
vo  nel  Mondo  della  Luna  ^  fi  potrà  rav^ 
vifare  la  Ligufìica  Arifìocra'^a .  Quella 
mercè  f  ottime  fue  leggi ,  e  faggi  ftatuti 
eterna  rajfembra  ^  e  quefìa  col  mcT^  delle 

lo- 


lodevoli  prammatiche ,  e  più  col  valore 
de  Figli  ft  è  jerbata  illefa  d'ogni  giogo 
per  lo  fpa'^o  di  tanti  fecoli .  Non  che 
f  Italia  y  ma  tutta  Europa  anno  fojferta 
una  flrana  mifchian'^  di  barbare  Na7;jo» 
ni  5  che  t  antiche  Repubbliche  e  Monar- 
chie anno  abbattute  ed  eftinte .  Ma  la 
fola  Genove  fé  Repubblica  non  vide  mai 
anni  dar jt  nel  fuo  regno  felice  ne  un  Goto^ 
m  un  Longobardo  ^  ne  un  Vandalo  ^  ne  un 
Saraceno  ;  bensì  tutto  puro  f  Italico  gene-- 
rofo  Sangue  trafcorre  nelle  fue  vene  . 
Piacciavi  adunque  ^  magnanimo  Signore^ 
meco  imprendere  l'arduo  viaggio  e  fofìe- 
nere  col  Fojìro  favore  chi  fi  protejìa  con 
profonda  venera':qone  e  /Incera  jìima 
Di  V.""  Ecc.' 


Umtlr'  Divot.""'  ed  ObL"^'  Serv/' 
Gafpare  CalTola, 


ir 


PREFAZIONE. 


Tetro  r  orme  di  più  Filofofì ,  e  prin- 
cipalmente feguendo  V  idea  dell' 
ingegnofo  Fontenelle  ho  intraprefo 
quefta  operetta  poetica  fopra  la 
pluralità  de'  Mondi .  Egli  è  quefto 
un  argomento  ,  che  par  fé  fteflb 
deve  riufcire  piacevole  in  un  fé- 
colo,  in  cui  fi  promove  tanto  la  popolazione.  Sic- 
come ogni  bennato  uomo  e  gentile  fente  piacere, 
che  r  umana  focietà  s' aumenti ,  e  che  1'  erme  fo- 
rese e  gli  orridi  dirupi  fi  cambino  in  fiorenti  cit- 
tà,  e  in  ameni  abituri  di  colte  Nazioni  ;  così  non 
potrà  a  meno  ogni  focievol  perfona  di  provar  di- 
letto neir  udire  che  tanti  Pianeti  fomiglianti  in 
tutto  al  noftro  Mondo  V  affomiglino  pure  nell'  ab- 
bondare d'  efferi  penfanti  e  ragionevoli  . 

Ma  fento  chi  accigliato  mi  rimbrotta .  Oh 
quello  è  un  fogno  di  Scipione .  Quefto  fi  è  un  qual- 
che viaggio  favolofo  d' un  Inglefe  Paladino .  Come 
nella  Luna  degli  Abitanti  !  Ne'  Pianeti  Città  e 
Nazioni  !  Ah  mifera  frenesia  d'un  ingegno  ardi- 
mentofo  !  Così  ragionano  i  più  che  non  vogliono 
efaminare  a  fondo  la  ragione .  Se  a  colloro  tu  dici , 
che  la  Terra  fi  move ,  lor  fembra  uno  Urano  pa- 
radoffo .  Eppure  non  anno  difficoltà  a  far  mobile  il 
Sole,  che  fi  è  un  milione  di  volte  più  vailo  della 

Terra  ^ 
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Terra^,  e  che  rincTimde  di  più  nel  feno  folidi  cor- 
pi ondeggianti  fettecento  volte  più  grandi  del  globo 
terrelire  .  Ma  dirai  che  tutta  la  difficoltà  deriva 
da  un  religiofo  timore  di  contravvenire  alle  maf- 
fìme  della  Fede  .  Lodo  il  loro  zelo  ,  e  lo  brame- 
rei coftante  in  ogni  punto  .  Cionondimeno  e  qual 
mafìTima  di  Religione  fi  abbatte  col  Mema  de'  Mon- 
di Celefti  ?  Quelli  novelli  abitatori  non  difcendono 
già  dal  noftro  comun  Padre  Adamo  .  La  Scrittura 
non  ci  dice  in  alcun  luogo  che  difabitati  fìano  i 
Pianeti.  Era  un  tempo  giudicato  quafi  eretico  chi 
credea  gli  Antipodi  j  e  gli  antipodi  fi  fono  fcoperti , 
e  i  noftri  Europei  iftefTì  vanno  pure  a  certificarfi 
con  riportarne  i  lor  preziofi  metalli  .  Che  pretendo 
dire  con  ciò  ?  Pretendo  dire  ciò  che  lo  fteflb  An- 
gelico Dottore  S.  Tomafo  già  fcrifle ,  che  le  Scrit- 
ture non  ci  voglion  già  render  filofofi ,  ma  virtuofi. 
Non  fi  tema  adunque  di  popolaire  i  Mondi  del 
Cielo  ;  e  fé  Arinoti  le  al  prefente  fofTe  vivo  , 
egli  pure  non  temerebbe  di  fparger  nazioni  infinite 
tra  le  sfere ,  perchè  non  avrebbe  timore  di  fpiace- 
re  a  un  troppo  avido  conquiftatore  .  Sebbene  è 
duopo  fpiegarfi  chiaramente .  Sono  poffibili  per  ogni 
verlb  coterti  abitatori  ,  ma  che  vi  fiano ,  quefia  è 
una  fentenza  per  fé  fiefia  probabile,  ma  non  già 
del  tutto  certa .  Non  ripugna  ,  anzi  è  molto  con- 
veniente ,  che  dove  vi  fono  terre  ,  fiumi ,  mari  , 
campagne  ,  vi  fiano  abitanti ,  ma  che  realmente  vi 
efiiìano  ,  ciò  foltanto  è  lecito  afl'erire  ai  poeti  ,  i 
quali,  quantunque  per  lo  più  qui  in  Terra  vadano 
a  piedi,  anno  il  potere  di  volar  fui  pegafi  o  fopra 
§r  ippogrifi  per  gli  fpazj  celefti  a  vederne  le  qualità . 

Ma 


Ma  mi  avveggo  che  fcampato  appena  da  que- 
fti  paurofi  Filofofi  altri  mi  aflalgono  più  animofi 
Critici  rampognando  come  inutile  la  poefia.  Po- 
trei rifpondere  a  coftoro  ciò  che  rifpofe  in  Atene 
Apelle  a  quel  Critico  malavveduto  :  Sutor  ne  ultra 
crepìdam.  Ma  fìccome  giudico  tutti  intendenti  di 
poefia ,  così  fenza  far  con  loro  una  molefta  apologia 
gli  rimetto  a  capirne  i  fuoi  pregi  e  utilità  alla 
lettura  di  Cicerone  ,  e  del  Quadrio ,  e  molto  più 
alla  Storie  di  tutte  le  Nazioni .  La  fola  Atene  , 
quella  sì  illuminata  Repubblica ,  la  Vincitrice  dell' 
Afia  ,  la  Madre  de'  Fiatoni  e  de'  Temillocli  fpefe 
tanto  danaro  in  rapprefentare  una  fola  Tragedia 
di  Sofocle ,  quanto  ne  confumò  Jiella  guerra  del 
Pelopponefo  . 

La  Poefia  è  quella  fola  Scienza ,  che  fi  merita 
lode  perfetta ,  perchè  fa  unire  infleme  il  diletto  e 
il  vantaggio  .  Ella  è  la  primogenita  delle  beli'  Arti 
e  infieme  la  più  nobile  ,  poiché  nata  con  Adamo, 
nel  Paradifo  terrefìre  fu  deftinata  da  Dio  a  ren 
dergli  inni  di  lode  fin  da  que'  primi  momenti . 
Piaccia  al  Cielo  che  quefto  mio  poemetto ,  eh'  efce 
paurofo  alla  luce,  rechi  una  minima  parte  di  que' 
tanti  vantaggi ,  che  producono  tuttavia  i  viaggi  di 
UiifTe ,  di  Enea  e  di  Telemaco  così  bene  da  Ome- 
ro ,  Virgilio  5  e  Fénélon  celebrati  .  Se  il  condurti 
pellegrinando  per  gli  eterei  fpazj  t' imprimerà  nel- 
la mente  una  idea  più  grandiofa  della  magnificenza 
del  Creatore  ,  io  fono  contento  abbaiianza . 
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I   MONDI 


«^^<^^v^^^^^  <^^ 


O 


CANTO     1. 


Gran  Colombo,  o  di  Liguria  degno 
Figlio  animofo ,  non  farai  tu  folo  , 
Che  fidando  nel  tuo  fagace  ingegno 
Spieghi  l'audaci  vele  a  un  nuovo  polo. 
Tifi  novello  più  felice  legno 
Spinge  per  l' etra  ,  e  va  tra  gli  aftri  a  volo 
A  fcoprir  ne'  Pianeti   e  nelle  Stelle 
>7ovelli  abitator,  terre  novelle. 


vC^  t-^yi,^^ 


Endimion  tu  fei  l'alto  nocchiero 

Che  per  don  degli  Dei  tutto  m'  hai  fatto 

Correr  V  innavigabile  ftntiero 

Dell'  Olimpiche  sfere  ancora  intatto  . 

Io  sì  que'  regni  canterò  primiero  , 

E  a  que'  Mondi  sì  bei  da  me  fia  tratto 

Chi  far  pur  brami  di  virtù  teforo  ; 

Dono  migliore,  che  le  gemme  e  l'ora. 


A  che 


i6  C  A  NT  O    1. 

cbe  con  fiera  e  fanguinofa  guerra 
Si  copre  il  fuol  di  tanti  corpi  umani 
Per  far  acquifto  dell'  angufta  Terra, 
Ove  gli  Uomini  fon  tra  lor  germani? 
S'armino  Francia,  Ifpagna  ed  Inghilterra, 
Germania  ,  Italia  ,  e  per  gli  aerj  vani 
Tentin  il  varco  aprire  a  nuovi  abeti 
Per  conquiftar  le  Stelle  ed  i  Pianeti . 


Ma  chi  m'apre  il  fentier  ?    Chi  l'arduo  volo 
Erge  animolo  a  sì  fublime  meta  ? 
Voi  fol ,  grande  Signor  ,  l' immenlb  Polo 
Aprir  potete  al  timido  poeta. 
Per  Voi  le  penne  fpie^herò  dal  fuolo 
Alto  levato  al  più  lontan  Pianeta , 
E  col  voftro  favor  illuftre  e  chiaro 
Andrò  veloce  d'  altri  cigni  a  paro . 

Mentre  gli  Eroi  ,  che  dallo  ùeKo  nfciro 

Alto  Lignaggio,  qual  per  fcettro  fplende, 
Qual  chiufo  in  elmo  e  fulminando  miro 
"   Ir  vincitor  tra  le  nemiche  tende  ; 
E  qual  tra  i  Regi  e  tra  le  Corti  ammiro 
Chiaro  per  fenno ,  o  per  purpuree  bende , 
Voi  di  Mecena  e  degli  Augufti  Ottavi 
Crefcete  il  vanto  allo  fplendor  degli  Avi  • 

Che 


e  A  NT  0    L  V 

Che  fé  {>reftar  vi  piaccia  attento  orecchio 
Ai  nuovi  Mondi  ed  al  Lunar  paefe, 
E  a  quanto  or  dirvi  in  rima  m'apparecchio 
Delle  fagge  lor  leggi  e  belle  imprcfe , 
Forfè  veder  vi  fembrerà  lo  fpecchio 
Del  faggio ,  induftre  e  prode  Genovefe  , 
Che  col  fenno  e  il  valor  e  colla  mano 
Fc'  forger  chiara  la  Città  di  Giano, 

Io  tacerò  che  de'  trionfi  fuoi 

Non  che  l'Adriaco  mare,  e  Cipro  e  Creta, 
Ma  il  Meotico  flutto  e  i  regni  eoi, 
L'Africa  adufta  e  Tartaria  fur  meta. 
Più  bel  trofeo  de'  Genovefi  Eroi 
E^  l'aurea  Libertà  perenne  e  lieta, 
Qual  Plato  può  con  tante  leggi  appena 
Stabil  ferbar  nella  Lunare  arena. 


Allorch'  ufcìr  dall'  Iperboree  fponde     (a) 
Unni ,  Vandali ,  Geti ,  Alani  e  Sciti 
Con  quanti  del  Tibifco  bevon  l'onde, 
O  errando  van  fu  Scandinavi  liti , 
Popol  crudel,  che  l'uman  fangue  fonde, 
E  i  fieri  Goti  e  i  Longobardi  arditi , 
Mentre  l'Europa  giacque  doma  e  vinta, 
Sol  Liguria  non  fu  tra  i  ceppi  avvinta. 

B  Sola 


-^l  e  A.N  T  O    1. 

Sola  fra  quanti  regni  alluma  il  Sole     {b) 
Libera,  fu  da  quel  felice  giorno  , 
i^iJChe  di  Fetonte  la  guerriera  Prole 

Da  Grecia  addufTe  a  fuoi  bei  lidi  intorno. 
Ma  duopo  fia  per  sì  gravofa  mole 
Sonora  tromba  e  favellare  adorno . 
Scorrer  vi  piaccia  i  nuovi  Mondi   intanto, 
Ed  afcoltar  di  rozza  cetra  il  canto  . 

Quando  la  notte  per  gli  azzuri  campi     {e) 
Del  chiaro  Olimpo  fa  brillar  le  Stelle, 
E  là  rifplendon  di  ftranieri   lampi 
L' erranti  fiamme  luminofe  e  belle , 
E  par  che  là  di  propria  luce   avvampi 
Immenfo  fluol  di  tremole  facelle , 
SpefTo  con  occhio  attonito  e  fofpefo 
Lieto  men.  flava  al  grande  obbjetto  intefo. 


Forfè  quegli  Allri ,  nel  penfier  volgea , 
Alluman  altri  Mondi  ed  altre  genti . 
Forfè  Saturno  e  l'Acidaiia  Dea, 
E   le  fleffe  del  Sole  arene  ardenti 
Ghiudon  d'abitator  folta  affemblea, 
eh'  àn  diverfa  natura  ed  elementi . 
>Jon  fia  ioiinga  almen  la  vaga  Luna, 
Qiiella  che  monti  e  mari  e  campi  aduna 


Deh 


CANTO!.  ^p 

Deh  lafcìa ,  o  Dea ,  che  'n  sì  felice  impero     (^) 
Spieghi  dall'  imo  fuol  l' audaci  penne  . 
Sul  dorfo  già  del  volator,  deiìriero 
Perfeo  e  Bellerofonte  al  Ciel  ne  venne  ; 
Prometeo  al  Sole,  e  all'Artico   emifpero 
Co'  fnelli  vanni  Dedalo  pervenne. 
Anco  il  famofo  Paladino  Aflolfo 
Per  te  mirar  varcò  i'  etereo  golfo . 

E  quando  fu  con  sì  mirabil'  arte 

Quella  trovata  prodigiofa  polve, 
Che  dal  terreno  fral  l' alma  diparte , 
E  da  fuoi  lacci  la  fprigiona  e  folve. 
Lo  fpirto  pur  d'  Ermotimo  e  Decarte 
Dal  carcere  nativo  fi  diflblve  , 
E  per  lo  Cielo  inaccefìTibil'  erra 
Infra  i  Pianeti  e  la  tua  nobil  Terra. 

Ma  che  ?    Se  tutti  dell'  Olimpo  i  Mondi 

Trafcorfe  in  quefta  età  Francefe  ingegno . 
Deh  Tu ,  gran  Diva ,  non  invola  e  afcondi 
A  Tofco  vate  il  tuo  leggiadro  regno  . 
Tu  di  Cartefio  il  vivo  umor  m'infondi, 
O  manda  un  ippogrifo ,  o  alato  legno . 
AUor  le  tante  a  noi  del  Cielo  afcofe 
lUullre  Nazioni  andran  famofe. 


Così 
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Così  pregava ,  né  fur  fparfe  invano 

L'animofe  preghiere  in  preda  al  vento 
Uaria  repente,  qual  libeccio  infano, 
Fifchiar  al  tergo  e  fibilar  mi  fento  ; 
E  mentre  porto  per  l' aereo  vano 
L'avido  ciglio  per  mirar  intento, 
Veggo  che  l' aura  impetuofa  fende 
Agile  nave ,  e  all'  imo  fuol  difcende. 


Ma  dal  fapor  maravigliofo  e  grave 

Con  grati  accenti  il  buon  nocchier  mi  fcote 
O  mortai,  di  cui  l'alma  andar  non  pavé 
Al!'  ardue  sfere  inofpite  e  remote  , 
Pon  entro  il  piede  in  queA'  alata  nave , 
Che  nella  Luna  gir  per  lei  fi  puote. 
Endimione  io  fon ,  che  a  te  la  Diva     (#) 
Manda  per  trarti  alla  Lunare  riva. 

Appena  entrai  con  paventofo  piede, 

Guizza  la  nave,  e  la  fìfchiante  calca 
Aria,  che  sfugge  e  roteando  cede, 
E  i  nembi  tanto  rapida  travalca, 
Che   con  minor  velocità  ne  riede 
A  caldi  lidi  irondine  che  valca  ; 
Anzi   più  lento  dalla  Terra  fale 
Su  gli  alti  monti  il  fulmine  fatale. 


e  A  N  T  0    L  ya: 

Io  lieto  allor  la  fottopofta  ammiro 

Terra,  che  prima  mi  fembrava  inerte, 
Impetuofa  volteggiarfi  in  giro 
Dell'  ampio  Ciel  per  le  campagne  aperte. 
Cento  Provincie  e  cento  popol  miro , 
E  le  terre  abitate  e  le  deferte . 
Quante  ftrane  fi  dan  facce  a  vedere 
Altre  gialle ,  altre  bianche  ed  altre  nere  ! 

Là  vafti  mar  ondeggian,  là  paefi 

Si  moftran  popolofi ,  e  là  forefte . 

Ve'  l'Allobroge  prode,  ecco  i  Francefì 

Con  ferali  ciprefTì  e  bruna  vefle  j 

Poi  dopo  un  picciol  ftretto  ecco  gì'  Inglefi 

Ch'  anno  le  fronti  penfierofe  e  mefte  . 

Dopo  vien  l' Oceano ,  e  fu  '1  gran  dorfo 

I  velivoli  pin  fpiegano  il  corfo. 


Poi  vengon  gì'  Irochefi ,  ahi  !  popol  fieri 
Iniqui  fpargitor  di   fangue  umano  , 
Che  i  vivi  e  palpitanti  prigionieri 
Trangugiano  ridendo  a  brano  a  brano. 
Quante  ifole  felici  e  quanti  imperi 
Veggio  intorno  paflTar  di  mano  in  mano! 
Ecco  riftro  guerrier,  che  fiero  fplende 
Di  Ruffe  fpade  e  d'Ottomane  tende. 

B  3  Ma 
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Ma  già  firchiando  l'agii  legno  pafTa 

Le  vie  de'  venti  e  la  magion  del  foco, 

E  addietro  sì  T  umile  Terra  lafTa , 

Che  una  targa  rafTembra,  o  maggior  poco. 

Io  più  non  temo  dell'  eterea  mafla 

L' ondeggiar  fpeffo  ,  anzi  mi  prendo  a  gioco 

Veder  quel  nuovo  magiftero  ed  arte 

Di  remigi ,  di  vele ,  antenne  e  farte . 


Di  fottili  afTicelle  afciutte  e  grame 

E  prora  e  poppa  e  membri  fon  contefli , 

E  quattro  ai  fianchi  di  ben  lifcio  rame 

Immenfi  globi  galleggiar  vedrefti  ; 

E  tanto  lievi  fon  ,  che  fembran  ftame , 

O  vanni  d' un  augel  agili  e  predi . 

Intorno  pendon  tumide  vefiche  , 

Che  fventolando  van  per  Taure  apriche. 

Ond'  io  già  vago  di  faper  1'  arcano 
Tenea  nel  Duce  le  pupille  fifle  , 
Ed  ei  ficcome  quel,  che  tutto  umano 
Era  negli  atti  a  me  rivolto  diflfe . 
Non  ti  maravigliar  del  volo  flrano , 
Quafi  d' averno  per  incanto  ufcifTe , 
Come  Armida  e  Medea   per  V  aria  il  corfo 
Prendean   de'  draghi  volator  fu  '1  dorfo . 

.il  •     ;  Quello 
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Quefto  di  lungo  meccanema   è  frutto,  Jotf 

Che  deir  aria  trovò  corpo  più  leve, 
E  in  quella  guifa  che  fu  '1  falfo  flutto      > 
Galleggia  il  Cerro,  e  il  pin  ,  perchè  men  greve, 
E  di  materia  tal  legno  coftrutto 
Ondeggiante  fui  tergo  il  mar  riceve. 
Così  l'aer  foftien  più  denfo  e  grave 
Quella  per  arte  più  leggera  nave, 

/ 

Ma  pria  che  quefta  per  gli  aerj  vani 
Le  vele  ofafTe  difpiegar   ficura , 
Molti  s'affaticar  induftri  ingegni 
Neir  avara  tracciar  buja  Natura . 
Entro  la  Keggia  i  Dedali  più  degni 
D'accoglier  Cinzia  ebbe  diletto  e  cura, 
E  a  chi  trovaffe  il  pellegrin  lavoro 
Promife  in  dono  argento,  gemme   ed  oro. 


Troppo  più  tempo  vi  vorrebbe  a  dire 
Di  loro  man  Tefperienze  e  prove. 
Tal  fa  corvo  gracchiar,  e  can  fquittirc, 
Tale  con  molle  inufitate  e  nove 
Fa  rapida  colomba  all'  aure  ufcire, 
Ch'  alternamente  i  finti  vanni  move.      -  • 
^   Chi  fa  che  muto  fimolacro  immoto 
Sciolga  la  lingua  ai  detti,  il  piede  al  moto 

B  4  Dopo 
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Dopo  molto  Tudar  e  volger  d'anni 

Tra  miir  emoli  forfè  un  Tifi  alfine. 
Che  coli'  afta  degl'  ignoti  vanni 
Venne  del  grande  ritrovato  a  fine. 
E  perchè  non  tornaffe  a  proprj  danni, 
Avea  la  nave  al  volo  umil  confine. 
Ma  fatta  audace  per  lung'  arte  ed  ufo 
Più  niun  fentiero  al  veleggiar  fu  chiufo 


Ella  dair  Aufiro  air  Iperboreo  Polo 
Arditamente  folca  il  liquid'  etra, 
Né  dal  fpiegar  infra  i  Pianeti  il  volo 
II  precipizio  altiffimo  T  arretra  . 
Anzi  ella  varca  lo  llellato  ftuolo, 
E  quel  eh'  a  chioma  fanguinofa  e  tetra  ^ 
Onde  quai  fon  le  noftre  luci  avvezze 
A  contemplar  mirabili  bellezze. 

Ma  non  è  duopo  eh'  a  narrar  m'  accinga 
Gli  ufi  e  le  leggi  di  ciafcun   Pianeta , 
Mentre  avverrà  che  quefta  nave  attinga, 
E  tu  con  lei  ogni  più  eccelfa  meta. 
Vedi  là  quella  d'Anime  raminga     (/) 
Schiera  anelante ,  che  par  mova  a  pietà , 
Tanto  moftran  nel  corfo  e  ftento  e  affanno. 
Effe   pur  per  lo  Cielo  errando  vanno. 

A  1  Drii- 
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• 
Drizzali  alcune  al  piìi  alti  fpazi  il  volo, 

E  corron  tutte ,  ove  il  capriccio  impera  ; 
Né  creder  già  che  dal  terreftre  fuolo 
Vadan  per  fempre  alla  ftellata  sfera  . 
Dopo  eh'  àn  fcorfo  pellegrine  il  polo , 
Torna  ciafcuna  al  corpo  prigioniera. 
E  quefto  avvien ,    perchè  fprigiona  V  alma 
Polve  fottìi  dalla  corporea  falma. 


Fu  quefta  polve  dal  Giapone  tratta, 
E  fé*  Cartello  il  primo  efperienza  . 
Degli  Aftronomi  prodi  or  dono  è  fatta. 
Ed   altri  ingegni  pur  n'àn  conofcenza, 
Quefta  fi  fiuta ,  e  per  le  nari  attratta 
Le  fibre  irrora  fua  vivace  effenza, 
E  come  al  picchio  dell'  acciar  fcintilla 
Fuor  della  felce  rapida  favilla  y 

Tal  a  quel  vivo  titillar  fi  defta 

U  alma ,  e  fuor  guizza  colle  rapìd'  ale  ; 
Ma  benché  parta  ,  tutto  intatto  refla 
Il  meccanema  del  terreno  frale  . 
Che   fé  tornando  alla  corporea  vefla 
Guafia   ritrova  fua  prigion  mortale , 
Allor  con  mefto  e  lagrimofo  ciglio 
Va  per  le  sfere  in  fempiterno  efiglio  • 


Mea- 
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Mentre  favella,  io  quel  leggiadro  intanto 
Spettacol  miro  d'alme  pellegrine. 
Sembrano  farfallette ,  e  alcune  tanto 
Han  le  fattezze  nobili   e  divine, 
Che    credo  appena  il  Ciel  sì  vago  ammanto 
Spieghin    gli  fpirti ,  e  sì  leggiadro  crine , 
Altre  di  fozzo  galabrone  informe 
Hanno  il  fembiante  e  lo  fquallor  conforme. 

Vedi   quell'Alme  ?    allor  riprefe  il  Duce, 

Son  tutte ,  il  fai ,  del  fommo  Nume  immago , 

Adorne  tutte  di  perenne  luce , 

E  fcevre  di  terrena   e  vii  compago. 

Ma  quelle ,  eh'  anno  la  ferena  luce 

Spenta  del  volto  graziofo  e  vago  , 

Son  l'alme  di  color,  che  iniqui  ed  empi 

Hanno  macchiato  del  gran  Nume  i  Tempi . 

Ma  perchè  fiero  e  torbido  rimorfo 

Scoter  non  lafcia  di  ragione  il  freno, 
Volgono  gl'inquieti  al  Cielo  il  corfo 
Per  ifcoprir  s'  ha  qualche  Nume  in  feno , 
Che  degli  Aftri  premendo  il  chiaro  dorfo 
Armi  la  man  di  fulmine  e  baleno  ; 
O  per  veder  fé  dei  lor  corpi  prive 
L'Alme  per  bella  eternità  fian  vive. 


Seb- 
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Sebben  di  quelli  fpirti  alteri  e  forti , 

Che  sì  colloro  il  voitro  mondo  appella , 
Alcuni  incontreremo  o  in  qualche  abforti 
Vortice  turbinofo,   o  in  qualche  Isella. 
Quelli  che  là  con  più  propizie  forti 
Spiegan  fembianza  luminofa  e  bella 
Degli  Aftronomi  fon  V  anime  cafte 
Da  rei  coilumi  non  corrotte  e  guafte. 

In  tutte  un  fegno  il  gran  Supremo  Nume 
Saggio  fcolpì ,  che  le  diftingue  e  nota  \ 
Il  volo  ,  il  portamento ,  il  vario  lume , 
O  il  moltiplice  manto  le  dinota . 
Conofci  tu  quel  che  con  agii  piume 
Di  qua  fen  varca  a  region  remota? 
O  Ciel  !  è  quegli  il  fedulo  La  Grange , 
Che  dietro  tragge  giovanil  falange. 

Deh  volgi  Endimione  a  quella  volta 
L' alata  nave ,  che  la  (lanca  fchiera 
Par  moftri  brama    d' effer  qui  raccolta 
Per  prender  lena  a  gir  all'  ardua  sfera. 
Quando  fu  prefTo  quella  torma  folta 
Nel  legno  fcende  rapida  e  leggera, 
E  fopra  l'artimone  e  fu  le  farte 
Si  veggon  r  Ammette  aflife  e  fparte, 

S'af- 
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S'affollano  dintorno,  e  fanno  allotta 

Coir  urto  delle  penne  un  fifchio  uguale 

A    quel  che  rende  una  ronzante  frotta 

D'api  ingegnofe  colle  ftridule  ale. 

Quando  con  gara  e  faticofa  lotta 

I  vaghi  fiori  in  primavera  affale. 

Tre  ne  conobbi  r  Cromai  d'  Iftro  onore ,    ig) 

De  Cefar'is  d' età  nel  verde  fiore . 

Tu  fofti ,  Reggio ,  il  terzo ,  anzi  primiero 
D'  età  ,  di  veglie ,  e  di  fatiche  illuflri , 
Che  meco  hai  corfo  pel  fatai  fentiero 
Fido  compagno  per  tre  lunghi  luftri . 
Ove,   gli  difTì,  pel  celere  impero 
Ne  vai  notturno  co  i  compagni  indufìri? 
Io  per  favor  della  Latonia  Diva 
Vado  in  tal  guifa  alla  Lunare  riva. 

O  Vate  avventurofo  ,  egli  rifpofe , 

Che  puoi  falir  tpnt'alto  in  corpo  e  in  alma? 
Noi  per  tracciar  le  parallafn  afcofe 
Perdiam  il  Tonno  e  la  notturna  calma. 
Andiam  tra  gliAftri,  è  ver,  ma '1  Ciel  difpofc 
Che  giù  fi  lafci  la  corporea  falma, 
Poiché   la  polve  di  Cartefio  folo 
Erger  può  l' Alme ,  non  i  corpi  al  polo . 

Qjie. 
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Qucfti  fon  Franchi  genj  ed  Alemanni 
Avvezzi  a  coltivar  d'Urania  l'arte, 
E  le  lenti  trattar   da  lor  prim'anni, 
Compaffi   e  sfere  e  di  Pardiés  le  carte. 
Ma  duopo  è  gire  ed  affrettare  i  vanni, 
Che  i  noilri  Duci  già  fon  preffo  a  Marte, 
Liesganig,  Pezénas,  La  Grange  ed  Helle, 
E  sì  dicendo  forvolò  le  (Ielle . 

Itene ,  o  prodi ,  io  loro  difTì ,  all'  etra 

Per  arricchir  di  nuovi  arcani  il  Mondo. 

L' Ombra  così  caliginofa  e  tetra 

Da  Voi  fia  vinta  dell'  obblio  profondo. 

Tempo  verrà  che  più  fonora  cetra, 

Un  altro  Fiacco   ed  un  Maron  fecondo 

Infieme  coi  Neuroni   e  i  Galilei 

Faccia  i  nomi  echeggiar  fui  gioghi  Afcrei  • 


La  Nave  intanto  già  Mercurio  avea 

Lafciato  a  tergo ,  e  Cinzia  già  fi  moflra  ; 
Quando  là  mira,  Endimion  dicea, 
Qjjiella  rotante  in  giro  aeria  chiotìra. 
E  vidi  come  un  vortice  volgea 
Alma  rinchiufa ,  che  virtù  dimoftra . 
Là  dentro,  ripigliò,  come  in  fua  reggia 
Il  chiaro  fpirto  di  Cartefio  ondeggia. 


Spir- 
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Spirto  felice,  che  non  fu  foggetto     {h) 
Della  vittrice  morte  al  duro  impero  l 
Egli  le  notti  fi  prendea  diletto 
Lafciar  la  falma,  ed  agile  e  leggero 
In  traccia  errar  di  Tempre  nuovo  obbjetto 
Cercando  or  TAuftro ,  or  l'Artico  emifpero 
Quindi  tornando  nel  corporeo  velo 
Gli  arcan  fcopriva  dell'  immenfo  Cielo. 


Ma  da  vaghezza  di  veder  rapita 

Una  volta  più  dì  l'Alma  vagante 
Stette  lungi  dal  corpo  al  Ciel  falita, 
Onde  veggendo  quel  fopor  coftante 
Cercan  gli  amici  procacciargli  aita , 
E  qual  la  vena  aprir,  qual  alle  piante, 
E  agli  omeri  applicar  faggio  propofe 
Affocati  bottoni  e  le  ventofe . 


Al  crudo  Orazio  dal  letargo  ornai 

La  macchina  fi  defia ,  e  come  è  fpinta 
Dall'  urto  efterno ,  ora  fpalanca  i  rai , 
La  faccia  or  gira  di  pallor  dipinta , 
E  fioche  voci  manda  e  flebil  lai , 
Che  moftran  che  non  è  la  vita  eflinta . 
L'Alma  ritorna  di  Cartefio  intanto 
Per  riunirfi  al  fuo  terreno  ammanto. 


Ma 
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Ma  già  fon  gli  organ  rotti ,  e  fcioltl  i  lacci       ;^f 
Atti  a  tenerla  al  cerebello  unita. 
Per  quanto  nelle  fibre  entro  fi  cacci , 
E  i  più  nafcofi  fen  ricerchi  ardita,  ^ 

Non  può  avvinchiarfi ,  onde  gli  eihemi  abbracci 
Imprime  nella  fpoglia  fcolorita, 
Che  già  fi  crede  dalla  morte  doma, 
Poiché  più  non  fi  muove  il  rotto  automa. 

Fugge  per  Taure  dolorofa  e  mefla 

L'  Alma  Cartefiana  incerta  errando , 
Qual  ufTignol  per  la  natia  forefta 
Sen  va  'l  dolce  compagno  ognor  cercando. 
Erra  inquieta  in  quella  parte  e  in  quefta 
Per  trovar  tregua  al  fiio  dogliofo  bando. 
In  quel  vortice  alfin  fmarrita  venne , 
Entro  lancioffi ,  e  là  fermò  le  penne . 

Come  a  lui  caro  obbjetto  e  dolce  cofa 
Eran  vivendo  i  vortici  celefiri  , 
Così  gioconda  vita  e  dilettofa 
Gli  fon  que'  capogiri  altrui  molefti . 
Il  continuo  rotar  non  ha  mai  pofa, 
E  fempre,  qual  paleo,  l'alma  vedrefli 
Irrequieta  raggirarfi  intorno 
Contenta  ognor  del  flrano  fuo  foggiorno. 

Men- 
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Mentre  favella,  il  lido  s* avvicina, 

E  gli  ardui  monti  del  Lunare  regno. 
Sopra   una  erbofa  e  florida  collina 
Noi  giù  fcendemmo  dall'  alato  legno. 
Or  qui,  canoro  Orfeo,  la  tua  divina 
Cetra  fa  duopo ,  il  tuo  fovrano  ingegno  ; 
E  mentre  rechi  la  vocal  tua  Lira 
Dall'  alto  Ciel,  la  mufa  mia  refpira. 

Fine  del  Canto  primo  • 


ANNOTAZIONI  AL   CANTO    L 

(4)  Degli  antichi  popoli  fi  favella,  che  venivano  rin- 
chiufi  dalla  Scandinavia,  grande  Penifola  ferten- 
trionale,  che  confina  col  Baltico  e  la  palude  Meo- 
tide ,  olTia  mar  delle  Zabacche  .  Oggi  abbracciala 
Gozia ,  la  Svezia  e  Danimarca;  ma  troppo  di- 
vcrfi  al  prefente  fono  i  colìumi  e  V  indole  di  tali 
nazioni  fatte  colte  e   piacevoli  dalT  educazione . 

(^)  Nella  innondazioHe  de'  Barbari  nelT  Europa,  la 
Liguria  fu  immune .  E'  ben  vero  che  il  di  lei 
governo  pàti  qualche  cangiamento  per  mezzo  di 
guerre  e  rivoluzioni  ;  ma  eflendofì  ben  prefio  ri- 
flabiljta  l'antica  forma  di  governarfi  ha  fitto  dire 
al  Cafoni  lOorico  di  Genova  che  ha  ferbata  illefa 
per  due   milT  anni  la  libertà  . 

{e)  Lo  fpettacolo  ,  che  ci  rapprefenta  la  notte  fercna 
nei  Cielo  Hellato  dovrebbe  formar  V  ammirazione 
di  tutte  le  nszioni .  Ma  invece  delle  (ielle  e  dell' 
argentea  Luna  ai  terreni  fplendori  fi  volgono  gii 

fguar- 
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fguardi  onde    fi    potrebbono  rinnovare   le   querele 
di  Rinaldo  : 

Ma  non  ^  chi  vagheggi  o  queHa  ,  o  quelle, 
E  miriam  noi  torbida  luce  e  bruna, 
Ch' un  girar  d'occhio,  un  balenar  di  vifo 
Scopre  in  breve  confia  di  fragil  vifo  . 

Cd)  Le  favole  di  Perfeo  ,  Bel lorofonte  ,  Prometeo  ,  De- 
dalo ed  altri  illuflri  Eroi  dell' anrichità  trafportati 
tra  le  Stelle  ci  raffigurano  alrrerranti  Cagaci  Aftro- 
nomi  .  Il  modo  però,  con  cui  intraprendevano  i 
Jor  celefti  viaggi  ,  era  troppo  operofo  .  Più  natu- 
rale fembra  la  polvere  di  Cartefio  ,  colla  quale 
egli  fopiva  il  fuo  corpo,  e  l'anima  chetamente, 
fenza  eh' egli  fé  n'avvedeffe,  ufciva  a  diporto  . 
Ermotimo  afTai  prima  di  lui  ai  tempi  di  S.  Giro- 
lamo fi  vantava  d'avere  un  sì  predigiofo  fec re to  . 

(ff)  Forfè  Endimionc  amante  della  Luna  fembrerà  Per- 
fonaggio  più  adatto  a  fomiglianti  poetici  viaggi , 
che  li  Santo  Evangelica  Giovanni,  da  cui  l'Ario- 
fìo  fa  accompagnare  nella  Luna  il  paladino  Aftol- 
f o .  Nb  troppo  piacevole  condotta  mi  pare  un 
carro  di  fuoco .  Tra  tutte  le  finzioni  de'  Poeti 
m'  ^  fembrata  più  verofimile  la  Nave  volatrice  , 
detta  perciò  aerea  ,  già  ritrovata  dal  celebre  De 
Lanis,  e  defcritta  con  elegantiffimo  poemetto  la- 
tino dall'  erudito  Zamagna  . 

Che  quefta  nave  fia  poffibile  ,  lo  dimofira  il 
furriferito  De  Lanis  .  Certamente  la  meccanica 
può  arrivare  colle  ammirabili  fue  invenzioni  a 
rendere  qualche  materia  più  leggera  dell'  aria  . 
Altri  ritrovamenti  fi  ammirano  ,  che  prima  fi 
giudicavano  impoffibili  .  Archita  Tarentino  feppe 
sì  bene  organizzare  una  colomba  di  legno  ,  che 
fvolazzava  ,  come  una  vera  .  Celebri  fon  le  mac- 
chine di  Archimede  ;  ne  minor  pregio  fi  merita 
C  la 
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la  ftatua  parlante  di  Alberto  Ma^no .  Vi  fono 
ftati  degli  uomini  ardimentofi  ,  ch'anno  pretefo 
di  volare  ,  febbene  i  loro  voli  fono  terminati  col 
fiaccarfi  le  ofTa  precipitando  .  Si  comprende  però 
che  il  volare  non  fi  crede  già  cofa  impolTibilc  ali* 
uomo ,  onde  fi  può  all'  audacia  umana  applicare 
il  detto  d'  Orazjo  : 

Nil  rnoYtalibui  arduum  efl 
Caelum  ipfum  petimus  Jìultitia . 

(/)  Il  P.  Daniel  ne'  fuoi  viaggi  per  i  mondi  di  Car- 
tefio  s'avvenne  egli  pure  in  una  quantità  d'ani- 
me pellegrinanti  per  gli  fpazj  celeftì .  Attribuifce 
quella  prodigiofa  feparazione  alla  polvere  già 
acfennara  ,  di  cui  faceva  ufo  principalmente  Car- 
tefjQ  .  Ella  ,  fecondo  il  citato  Autore  ,  fu  compe- 
rata da  alcuni  Negozianti  Olandefi  nel  Giapo- 
ne ,  ^  trafportata  nell'  Europa  ,  dove  fé  ne  co- 
nobbe ed  efperimentò  la  prima  volta  daCartefio, 
Altri  in  feguito  ne  fecero  provvifione  .  Convien 
dire  che  quelle  campagne  fiano  veramente  felici, 
poiché  in  quelle  parti  ancora  fi  vantavano  alcuni 
4' aver  trovata  un'erba,  con  cui  renderfi  immor- 
tali;   ma  finora  non  fé  ne  veduto  1' effetto . 

(l)  Qui  fi  accennano  tre  illulìri  Profeliti  d'  Agrono- 
mia» cioè  gli  Abati  Reggio,  De  Cefans,  e  il 
Baron  Crontal  ,  tutti  tre  desinati  all' Offervatorio 
tii  Brera,  i  quali  col  loro  ingegno,  e  faggio  di- 
fcero^mento  danno  grandi  fperanzc  di  divenire  un 
giorno  j  foftegni  deìì'  Infubre  Urania,  e  i  Succef- 
Ibri  dell'  accuratilTimo  ,  e  celebre  Ab.  Luigi  La 
Grange. 

(k)  Secondo  il  fiftema  Cartefiano  il  noflro  corpo  è  un 
perfetto  automa,  nel  quale  l'anima  rifiede  ,  fin- 
che non  fia  guafta  e  fcompigliata  la  macchina  . 
Perciò  czundio  che    l'anima  fi  parta,   può  da  fé 

fteflb 
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flefTo  Tautonia  a  guifa  d'orologio  fervire  all'ufo 
di  tutte  le  vitali  funzioni  ,  come  verrà  determi- 
nato dalP  impulfo  degli  obbietti  ertemi .  L'  Ani- 
ma, che  VI  fiede  regina  ,  dimora  entro  la  mac- 
china, finche  non  fia  o  dal  tempo,  o  da  qualche 
fifica  affezione  fcompaginata  e  rotta  .  Quefta  fu  la 
difgrazia ,  che  fecondo  il  citato  P.  Daniel  accadde 
in  Stocholm  a  Carcefio  .  L'Anima  di  quefto  infi- 
gne  Filofofo  ita  fecondo  fuo  coflume  a  pellegri- 
nare tra  gli  Aftri  flette  una  volta  abfente  più 
giorni  .  Il  corpo  intanto  fé  ne  (lava  fopito  dalla 
prodigiofa  polve,  onde  gli  amici  temendo  peri- 
colo da  quel  lungo  letargo  gli  applicarono  dei  ri- 
medi violenti  .  La  macchina  fi  fcote  a  que'  ga- 
gliardi determinativi;  ma  che  prò?  Gli  organi 
furono  fcompigliati ,  e  inoltrandofi  nella  cura  i 
malcauti  Medici  pofero  affatto  in  foquadro  le  ruo- 
te e  le  molle  del  corporeo  automa.  Ritornò  l'ani- 
ma Cartefiana  alla  fine  dal  celefte  pellegrinaggio; 
ma  ritrovando  guafla  la  macchina,  e  vedendo  non 
poterli  più  fare  le  corporee  azioni  ,  fé  ne  tornò 
tra  gli  fpazj  del  Cielo  ,  e  trafcelfe  per  fua  fede 
un  vortice  ,  come  flanza  dilettevole  alla  fua  in- 
dole amante  de'  vortici .  Così  l' ingegnofo  Daniel 
deride  i  penf^menti  e  i  fiHemi  di  Cartefio,  che 
per  altro  merita  altiflìma  lode  per  avere  in  tal 
guifa,  come  s'era  prefiffo  ,  atterrata  la  troppo 
prepotente  e  barbara  Fjlofofia  del  Peripato. 


Fine  tìelle  Annotazioni  al  Canto  L 
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A 


Hi  !  che  d' Orfeo  la  cetra  i  voti  miei 
Ir  lafcia  in  preda  al  procellofo  vento. 

0  roco  plettro  mio ,   i  gioghi  Afcrei 
Col  tuo  fuono  affordar  ancor  ti  fento. 
Eppur  fol  puote  di  novelli  Orfei 

1  tuoi  vanti  uguagliar  V  alto  concento , 

0  vaga  Luna ,  o  luminofa  e  bella 
Vincitrice  dell'  ombre  argentea  Stella. 

Non  Arane  cofe,  non  pofTenti  Numi,     (j) 
Com' io   credeva,  il  Lunar  regno  aduna, 
Ma  fon ,  come  tra  noi  ,  le  valli ,  i  fiumi , 

1  monti,  i  campi   e  i  mari  della  Luna. 
Sol  negli  abitatori  e  ne'  coftumi 

Non  v'è  parelio  od  uguaglianza  alcuna, 
E  indarno  cercherei  le  rime  e  forme 
Per  dir  lor  leggi  e  il  volto  lor  difforme. 

C  3  & 
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Se  nella  Terra,  ove  dal  Padre  iileflb 
Ufciti  fon  gì'  immenfi  abitatori , 
Altri  fon  nani,  altri  col  mento  h^^^ 
E  bianchi  gli  Europei ,  gli  Etiopi  mori , 
E  chi  di  moftro  ha  nel  fembiante  efpreilo 
L' ifpido  ceffo  e  i  grottefchi  colori , 
Qual  fia  divaro  in  genti  sì  lontane  , 
Ch'anno  padre  diverfo   e  terre  eftrane? 


\^,  t^S^^^T» 


Lunicoli  5  è  ver ,  un  poco  ottufi     {b) 
Hanno   gì'  ingegni  e  torpide  le  mentì , 
Poiché    traggono  i  di  fotterra  chiufi , 
Come  tra  noi  fan  l' Iperboree  genti , 
Quefte  pel  verno  ,  e  quei  per  far  delufi 
Dell'  affocato  Sol  gli  ftrali  ardenti  , 
Poiché  né  pioggia  1' arfo  clima  addolca, 
Né  per  nube  il  calor  fi  tempra  e  moke. 


Colà  del  giorno  la  gentil  foriera,     (e) 

Quella  che  '1  noflro  Mondo  inoftra  e  indora, 
Non  può  dentro  alla  limpida  atmosfera 
Sparger  i  raggi,  i  zefiretti  e  l'ora. 
Né  meno  avvien ,  che  nella  bruna  fera 
A  poco  a  poco  il  Sol  languendo  mora  ; 
Ma  lor  fopra  fi  fiende  in  uno  iilante 
O  la  fquallida  notte ,  o  il  Sol  brillante  . 


Né 
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Né  tu  là  fpieghi  dal  dorato  feno 

I  tuoi  fulgidi  raggi ,  Iride  bella , 

Ond'  abbiano  un  obbjetto  i  vati  almeno, 

Cui  pareggiar  la  lor  amata  ftella . 

Ma  non  s'arma  neppure  il  Ciel  fereno 

Di  turbinofa  folgore  o  procella. 

Solo  addivien  che  fu  quei  campi  cada.     - 

Alcuna  fottili/Tima  rugiada. 

Perciò  r  aer  s' afToca ,  e  il  grande  ardore 

L'umor  de  i  campi  e  delle  fonti  fugge. 
Ne  alla  torrida  Zona  e  all'  Equatore   ..- 
Così  il  fervido  Sole  i  Cafri  adugge  .      "^ 
Di  giorno  ai  cupi  bofchi   in  mezzo  ali*  6rc 
A  rinfelvarfi  ogni  animai  fen  fugge, 
E  i  Lunicoli  ihn  riftretti  e  folti 
In  profonde  voragini  fepolti . 


La  provvida  Natura  immenfe  grotte 
Scavò  fotterra  e  pozzi  fpaziofi  , 
E  le  rupi  dall'  arte  aperte  e  rotte 
Forman  cittadi  e  regni  pò  pò  lofi . 
Pur  tra  quell'  ombre  e  la  perpetua  notte 
Lieti  vid'  io  gli  abitator  nafcofi  . 
Tanto  fi  puote  dall'  età  bambina 
Avvezzo  farfi  ad  ogni  difciplina  ! 

C  4  Seb- 
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Sebben  cento  fanali  intorno   e  cento 

Vincon  r  orror ,  che  lor  prigion  circonda . 
Ma  quando  in  Cielo  il  Febeo  lume  è  fpento, 
Efcon  dalla  voragine  profonda , 
E  van  cercando  i  frutti  e  l'alimento, 
Ove  la  Terra  più  germoglia  e  abbonda , 
E'  fterile  il  terren ,  ma  un  arbor  folo  o  . 
Bada  a  far  lieto  ed  ubertofo  il  fuolo.!-'. 


ùìxo  le  doti  e  le  virtù  infinite     {d) 

Del  felice  arbofcel ,  che  là  germoglia  . 
Quel  che  tra  noi  fa  la  feconda  vite , 
Che  fan  le  fete  e  del  coton  la  foglia, 
Che  fan  gli  olivi  e  l' agnelletta  mite , 
O  delle  fpighe  la  granofa  fpoglia , 
Tutto  queir  Arbor,  che  fi  chiama  Coco, 
Dona  al  cultor  in  quel  beato  loco. 


Si  fcioglie  in  polve  la  fpugnofa  ghianda , 

Che   dell'  amabil  pianta  il  frutto  è  tale, 

E  n'  efce  faporifera  vivanda 

Al  dolce  dono  d'  eleufina  uguale  . 

Il  pingue  fugo  fuol  flillar  bevanda , 

Ch'  ambrofia  affembra ,  o  altro  liquor  cotale  , 

Che  i  più  dolci  fapor  infieme  aduna 

Di  vin,  di  latte  e  di  palladia  pruna. 


Né 
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Ne  la  corteccia  va  ludibrio  vile 

De'  venti  in  preda,  o  di  Vulcano  edace, 
Che  vago  manto ,  o  vefte  {ignorile 
TefTe  l' indurre  artefice  fagace  , 
Né  pari  tele  a  quel  lavor  gentile 
Flora,  Senna,  Albion  e  Ollanda  face. 
Col  tronco  trave  fi  lavora  od  arca, 
O  riflaura  il  nocchier  fdrufcita  barca. 


Sebben  gli  fcogli  e  V  erte  rupi  loro     (e) 

Moftrin  di  frutti  e  di  ricchezze  inopia  , 
Dalla  Terra  vi  fale  ogni  teforo  , 
E  perle  e  drappi  ed  ametifti  in  copia. 
Là  vi  falgon  gli  fcettri ,  e  i  manti  d' oro , 
E  vi  fall  Amaltea  col  cornucopia. 
Quanto  il  perde  nella  Terra  alfine 
Tutto  s'afconde  in  quelle  rupi  alpine. 

Colà  i  fofpir  degl*  infelici  amanti 

Languidi  vanno  per  deferta  fede. 
Là  van  ftridendo  de'  poeti  i  canti, 
Che  dal  Mecena  lor  non  àn  mercede. 
Là  fon  auree  corone  e  fcettri  infranti, 
E  il  manto  là  di  Baldaffar  fi  vede. 
Là  degli  uomini  il  fenno  in  arduo  colle 
Chiufo  fi  (erba  in  criflalline  ampolle. 

D' ogu* 
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D'ognuno  il  nome  a  chiaro  accento  e  largo 
Sta  fcritto  in  fronte  al  preziofo,  vafb  , 
Cui  prende  il  folle,  e  differrato  il  margo, 
L'umor  attragga  col  bibace  nafo, 
Allor  fi  defta  dal  fatai  letargo 
La  pigra  mente,  che  con  ftrano  cafo 
Lo  fpirito  fottìi,  che  fuor  zampilla , 
Le  fibre  irrora,  e  il  fenno  vi  difilla. 


Di  quanti,  che  la  Terra  Saggi  (lima, 

Il  fenno  chiufo  in  que'  criflal  vid'  io  ! 

Ma  per  dir  vero  fu  quell'  erta  cima 

Vidi  pur  in  que'  vetri  il  fenno  mio  ; 

Quel   che  perdetti  nell'  età  mia  prima, 

O  neir  inutil  poetar  m' ufcio . 

Ah!  lafcia,  io  diffì  ,  Endimion ,  ch'io  Aringa 

La  ricca  ampolla ,  e  il  fenno  mio  v'  attinga . 

Kifpofe  il  Duce,  le  tue  voglie  affrena  , 

eh'  ai  vati  è  duopo  un  pocolin  d'  infania  • 
Quefl'  apre  ai  verfi  una  feconda  vena, 
E  defta  in  mente  l'Apollinea  fmania  ; 
Ne  fenza  lei  nella  Lunare  arena 
T' avrei  condotto ,  ne  tra  gli  aftri  Urania  • 
Quel,  che  l'armi  pietofe  e  'l  Capitano 
Cantò  con  alto  ftil,  fu  pure  infano? 


Co- 
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Come  fenza  follia  pinger  gli  Dei 

Armati  in  zuffa  allo  Scamandro ,  al  Xanto, 

E  tiel  corfo  feguir  i  cocchj   Elei  , 

O  il  vincitor  deli'  Indo  e  Gararnanto  ? 

Come  gli  Eroi  cantar  e  i  Semidei  , 

Che  furon  trasformati  in  vario  ammanto, 

E  le  fole  narrar  con  vario  afpetto 

Di  Morgante  ,  d^  Orlando  e  Ricciardetto  ? 

Con  fcorta  sì  fedel  del  mar  fereno 

Già  folco  l'onde  e  fcorro  tutto  il  regno, 
Cui  Cinzia  regge  con  sì  dolce  freno  , 
Che  non  lo  turba  mai  guefrefco  fdegno. 
E  come  avviene,  che  le  rida  in  feno 
Sì  ftabil  pace ,  e  qual  felice  ingegno , 
Dicea ,  di  tante  sì  fagaci  leggi 
Ha  fatto  lieti  quefti  alpeftri  feggi? 

Non  penfa,  diffe  Endimion ,  che  il  clima,     (/) 
L*  influffo  delle  Stelle    e  il  fuol  natio 
Sian  l'intera  cagion  ,.  eh' all'  alme  imprima 
Indole  varia,  e  ingegnò  or  buono,  or  rio. 
Che  fé  ciò  fofle  ,  Grecia  ,  in  cui  dapprima 
Virtù,  valote  e  libertà  iìorio, 
Non  con  tatito  difnor  iìrette  in  catene 
Dal  fier  Turco  vedria  Sparta  ed  Atene. 


Ma 
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Ma  ranimofa  difciplina  e  il  faggio 

Amor  dell'  arti  e  gli  onorati  ftudi 
Addeftran  l'alme,  e  fan  col  puro  raggio 
Ingentilir  l' incolte  genti  e  rudi . 
Quindi  il  Guatimalefe  irto  e  felvaggio, 
I  negri  Cafri  e  gli  Ottentoti  ignudi 
Addolcir  ponno  i  fìer  coftumi  e  rei 
Per  la  coltura  di  novelli  Orfei. 


Tempo  già  fu  che  quefto  regno  avea 

Dolce  commercio  colla  Terra  aperto. 

Cinzia  talor  belve  a  cacciar  fcendea 

Su  qualche  vetta ,   o  monte  alpeftro  ed  erto  y 

O  tra  umili  capanne  lei  traea 

Di  femplicetto  paftorello  il  merto  ; 

Come  di   Terra  qua  veniano  molti 

Ad  abitar  quefti  paefi  incolti. 


Quanti  ne  venner  dal  bel  lido  Greco, 

Quanti  dall'  Illro ,  da  Garonna  ed  Arno. 
Quanti  fin  là  dall'  Iperboreo  fpeco 
Il  calle  inaccefìfibile  varcamo. 
Trivia  gli  accolfe  lietamente  ,  e  feco 
Comune  feggio  e  placido  trovarno  , 
E   dalla  luce  del  lor  chiaro  ingegno 
Fu  di  nuove  arti  rabbellito  il  regno 

Platon 
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Platon  fra  tutti  il  più  famofo  Saggio,     {g) 
E  fplendor  dell'  Argollco  Ateneo 
Ingentilendo  il  popolo  felvaggio 
Fu  della  Luna  l'Anfion ,  T Orfeo. 
E  come  di  que'  Vati  il  puro  raggio 
Cangiar  le  felve  in  gran  cittadi  feo, 
Egli  erfe  fua  Repubblica,  di  cui 
Tanto  menò  romor  anco  tra  vui. 

Non  mai  fu  Roma  a  tal  virtude  avvezza, 
Né  la  guerriera  Sparta,  Atene  e  Ftia, 
Né  lei  pareggia  in  fenno  ed  in  bellezza 
Ogni  antica  o  moderna  monarchia. 
Struffe  lor  regno  il  fafto  ,  o  la  mollezza, 
O  il  crudo  dente  di  difcordia  ria  . 
Ma  sì  ben  quefla  erfe  e  foftenne  Plato, 
Che  nulla  può  ferro  crollarla,  o  fato. 

Ciò  che  gì'  ingordi  predator  guerrieri 

A  fcempio  far  delle  virtudi  alletta, 

E  per  cui  fpeffo  i  Cittadin  fon  fieri 

Contro  la  Patria,  o  vii  torpor  gl'infetta, 

O  giaccion  molli  i  nobili  penfieri , 

E  la  bella  virtù  langue  negletta. 

Fallo ,  ricchezze ,  oro ,  palagi  e  pompe 

Q,ui  in  bando  fono ,  e  quanto  il  cor  corrompe 


In 
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In  angufle  magion  traggono  i  giorni 

Di  frondi  fparfe  e  verdeggianti  gionchi , 
E  degP  irfuti  abeti  e  faggi  ed  orni 
Ergon  le  cafe  co'  ramofi  tronchi . 
Semplici  fon  gli  arredi ,   e  i  tetti  adorni 
D'  erbe  e  di  fiori ,  o  cinti  d'  afpri  bronchi . 
L'alloro  il  mirto  e  l'odorofo  acanto 
TefTon  ghirlanda  al  crine,  e  fregio  al  manto 


Il  chiaro  umor  de'  criftallini  rivi 

Bevon  in  cave  fcorze  d' olmo  o  pino . 
Il  coco  e  i  frutti  fol ,  l' erbe  e  gli  olivi 
Lor  dan  rifloro ,  e  il  puro  latte  e  il  vino 
I  cibi  lungi  fon  molli  e  nocivi, 
E  i  cervi  e  i  daini  per  il  giogo  alpino 
Erran  ficuri ,  e  gli  augelletti  lieti 
Stan  fenza  tema  di  fallaci  reti . 


L'aurea  mediocrità  fi  cole  e  ferba 

A  tal  che  '1  ricco  efFemminato  e   molle 
Non  vien ,  né  la  cervice  alta  e  fuperba 
Su  l'irna  plebe  alteramente  eftolle. 
Kè  '1  mifer  volgo  in  povertade  acerba 
Gemendo  erra  tapino ,  incolto  e  folle  , 
Che  non  àn  gF  Iri  fqualiidi  e  mendici 
Nel  regno  lor  qqe'  popoli  felici . 


Non 
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Non  lece  là,  come  tra  noi  s'adopra, 

Scerre  a  capriccio  il  miniftero  e  Tarte, 

Ed  a  feconda  del  natal  dar  opra 

A  Temi ,  a  Pane ,  a  Nereo  ,  a  Palla ,  a  Marte  5 

Ma  air  indole  od  ingegno  ,  che  fi  fcopre , 

Conveniente  incarco  fi  comparte , 

E  nullo  gli  Avi  e  la  fortuna  cieca 

Utile  o  danno  a  giovinetti  arreca.. 

Chi  fa  brillar  in  giovanile  etade 
Vivaci  fpirti  e  marziale  ardore 
Lo  fpingono  i  cenfori  a  ftringer  fpade , 
E  ad  acquiftar  pugnando  eterno  onore. 
Chi  di  dolcezza  e  di  natia  pietade 
Adorno  fplende  ed  amorofo  ha  'l  core , 
Ai  giocondi  imenei  ferhar  fi  fuole , 
E  a  regger  lieto  la  fcherzevol  prole» 

Altri  ch'in  braccia  lacertofe  e  immani. 
Fianchi  robufti,  ma  codardi  ingegni, 
Son  dati  al  campo  ,  o  ad  incallir  le  mani 
Con  forte  remo  fu  i  falati  regni . 
Altri  di  fenno  e  di  valor  mezzani, 
Di  fubbio  e  d' ago ,  o  arte  fabbril  fon  degni  • 
Altri  la  Toga,  altri  Minerv-a  n'àve 
D'indole  fchietta,  fludiofa  e  grave. 

Pochi , 
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Fochi,  che  s'ergon  fopra  gli  altri  in  merto, 
Quanto  fu  gli  arbofcei  quercia  filveftre, 
O  di  ruftico  padre,  e  ceppo  incerto, 
O  d' alta  fonte  e  di  lignaggio  equeftre , 
Hanno  il  fentiero  a  fommi  onori  aperto, 
E  ftringon  fcettro  le  vittrici  deftre , 
E  fono  in  quella  fortunata  Terra 
Gli  arbitri  della  pace  e  della  guerra  . 


Così  il  popol  Lunare  i  dì  tranquilli 

Tragge  a  virtude  ed  innocenza  in  feno , 
Né  avvien  che  ftrania  moda  vi  difilli 
Ne'  placidi  coftumi  il  rio  veleno. 
Ciò  che  corruppe  i  regni  ,  e  dipartillì 
Dal  viver  retto  ,  e  fciolfe  ai  vizj  il  freno , 
Fu  *i  commercio  fatai  di  genti  eftrane , 
eh'  aprirò  il  varco  a  mille  voglie  infane. 


Quando  Grecia  fofFrì  gioco  fervile, 

Quella  che  d'Alia  i  Re  vincer  potea, 

Se  non  allora  eh'  oziofa  e  vile 

Tra  il  molle  Arabo  e  l' Indo  i  dì  traea  ? 

Quando  la  forza  ed  il  valor  virile 

In  Lei,  che  1  Mondo  palpitar  vedea , 

Illanguidì  ,  fé  non  allorché  traflTe 

Seco  le  mode  dello  fchiavo  i\rafre? 

Men- 
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Mentre  favella,  un  fanguinofo  rito    (h) 
Io  vidi  prefTo  la  Lunare  Aftrea  , 
Poiché  d'un  fiume  fui  paiuftre  lito  ^r 

Si  trae  la  ciurma  fcellerata  e  rea, 
A  fier  mollri  marin  pafco  gradito 
Simili  a  quei,  che  l'ampio  Nilo  crea. 
Quefti  i  voraci  cocodrilli  fono,  i 

Cui  Cinzia  gitta  umane  carni  in  dono.  Z 


Io  vidi,  e  ancora  a  rimembrarlo  agghiado, 
Vidi  lo  fcempio  e  lo  fcarnato  ofTame , 
Che  'l  reo  drappello ,  mentre  al  lido  io  vado , 
Si  trae  del  moftro  a  fatollar  la  fame  . 
Ei  fi  lega  al  fentier,  che  mena  al  guado, 
Cinto  le  luci  di  fatai  velame, 
Perchè  non  vegga  almen  V  informe  faccia 
Del  truce  moflro ,  eh'  a  vorarlo  avaccia . 


Immantinente  il  bofco  efce  dell'  onde. 

Che  il  grato  odor  d'  umana  carne  il  tira , 
E  fa  di  flutti  biancheggiar  le  fponde , 
Che  coir  immenfa  mole  intorno  aggira. 
Per  non  mirar  l'orride  fquamme  immonde. 
La  fo'zza  bava  e  gli  occhi  ardenti  d' ira , 
L'ifpido  ceffo  e  il  minacciofo  artiglio 
Più  volte  colle  man  fei  velo  al  ciglio, 

D  Ma 
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Ma  più  per  tormi  il  crudo  fcempio  innantì 
Degl'  infelici ,  che  con  faccia  efangu^^  oì 
Con  fioche  grida,  pallidi  e  tr emantlr -•..'■ 
Fatti  fon  preda  del  famelic'  angue. 
E  chi  potria  mirar  le  palpitanti 
Vifcere  de*  mefchini,  i  brani  e  il  fanguci 
E  da  miieri  corpi  al  fuol  percofìTi 
Schizzar  tra  i  tufi  le  midolle  e  gii  ofTi. 


Pur  vift'  ho  quando  fra  le  branche  orrende 
Uno  di  loro  il  fìer  moftro  afferrava. 
Sopra  co'  denti  e  col  corpo  fi  ftende , 
Pili  che  Tideo  con  Menalippo  ufava  ; 
E  pili  che  foglia  can  digiuno ,  fende 
Gli  ilinchi  e  l'offa,  e  di  fanguigna  bava 
Si  fparge  il  ceffo,  e  caldo  fangue  cola 
Da  curvi  artigli  e  dall'  immane  gola. 


perchè  a  me  troppo  fpietato  fcempio 
Parve  quel  modo  di  punire  i  rei , 
Mi  diffe  Endimione ,  il  fiero  efempio 
Chiamar  ingiufto ,  né  crudel  non  dei . 
l>eir  orribile  iirazio  orror  n' a  Tempio, 
E  dove  cento  fian ,  qui  cinque  ,  o  fei 
or  iniqui  fon ,  che  dall'  errar  gii  affrena 
L'alto  fpavento  dell'  orrenda  pena. 

Non 
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Non  pìh  fra  i  tefchi  e  TofTa  fanguiiiofe 
Calliope  aggiri  il  virginal  fuo  piede. 
Troppo  di  Pindo  fon  le  Dee  pietofe, 
Ed  ogni  truce  afpetto  il  cor  lor  fiede  . 
Altre  più  liete  ufanze  e  dilettofe 
Meglio  è  cantar  della  Lunare  fede  ; 
E  quando  pofi  dall'  orrore  alquanto 
La  mufa  mia ,  le  udrete  all'  altro  canto  • 

Fine  del  Canto  fecondo . 


ANNOTAZIONI   AL  CANTO    I  L 

(tf)  L' Arioflo  nel  viaggio ,  che  fa  imprendere  nella 
Luna  al  fuo  Aftolfo,  la  defcrive  fomigUante  alla 
noflra  Terra.  E  in  vero  colà  pur  vi  fono,  e  cam- 
pagne ,  e  mari,  e  fiumi,  e  monti,  e  bofcaglie  , 
come  tra  noi  .  Gli  Agronomi  anno  così  bene  de- 
fcritte  tutte  le  fue  parti  ,  che  con  la  carta  Topo- 
grafica della  Luna  fi  potrebbe  tutto  il  globo  gi- 
rare fcnza  fmarrirne  la  ftrada  . 
Che  vi  fiano  abitatori  nella  Luna  fu  fentenza  di 
molti  Filofofi  antichi  riferita  da  Cicerone  nel  So- 
gno di  Scipione  .  Ma  fé  veramente  ,  fuor  delle 
poetiche  finzioni  ,  vi  fono  abitanti  ,  debbono  eflfì 
difcendere  da  un  altro  Adamo,  e  per  confeguenza 
effere  totalmente  da  noi  differenti  .  Nella  noftra 
Terra  ìReffa.  quale  fìrana  difuguaglianza  fi  vede 
tra  gli  uomini  ! 

(b)  E'  fuor  di  dubbio  ,   che    il  clima   ha  molta    parte 
nella  cofìituzicn  dcgl'  ingegni .    Neil'  aria  pib  vi- 
D  2  va  9 
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va,  e  nel  Cielo  più  limpido  nafcono  gl'ingegni 
più  brilJani:  e  aperti  ;  alT  oppofito  tra  le  nebbie 
e  le  paludi ,  torpidi  e  lenti  fono  i  talenti  .  Ma  dei 
due  conrrappoftì  elementi  ,  cioè  fuoco  e  ghiaccio  , 
meno  nuoce  all'ingegno  il  freddo,  che  il  calore. 
Ne*  paefi  troppo  caldi  ^  quafi  impofTibile,  che  Ci 
ritrovi  un'ottima  mente,  perche  il  calore  afciuga 
gli  fplriti  animali  ,  indebolifce  le  fibre,  fnerva  gli 
organi  del  cervello.  Quindi  i  Mori,  i  Cafri,  e 
gli  abitanti  della  Zona  torrida  affbmigliano  piut- 
torto  a  Mandre  di  pecore,  che  ad  Uomini  ragio- 
nevoli. All'opporto  :1  freddo,  ficcome  fortifica  il 
corpo  ,  e  ingagliardifce  i  nervi  ,  cosi  dà  tuono 
alle  fibre  delicate,  e  agli  organi  infervienti  alla 
mente  penfanre  .  Perciò  anco  nelle  freddifTime  re- 
gioni del  gelato  Nord  nafcono  fpeffo  dei  Grozj  , 
dei  Copernici  ,  dei  Puffendorf  &c. 
(jp)  Gii  Afìronomi  tolgono  alla  Luna  ogni  atmosfera, 
'  o  almeno  vogliono,  che  fia  totalmente  diverfa 
dalla  terreftre  .  Secondo  effi  nella  faccia  della  Lu- 
ca non  fi  vede  cangiamento  alcuno.  Le  fue  mac- 
chie fono  tutte  fifl^e  ,  e  le  fue  parti  luminofe  fi 
mantengono  fempre  tali .  Quefio  è  il  male  ,  e  a 
quello  conto  il  Sole  non  alza  fu  la  Luna  ne  va- 
pori ,  ne  efalazioni .  Perciò  la  Luna  è  i\n  corpo 
affai  più  duro  e  denfo  che  la  nodra  Terra  .  Ma 
iìccome  non  conofciamo  corpo  così  denfo,  anche 
-e  il  duriffimo  marmo  ,  che  non  foft'ra  qualche  can- 
giamento ed  alterazione  o  per  il  movimento  fe- 
ereto  e  invifibile,  che  ha  in  fé  fleffo,  o  per  quel- 
lo, che  riceve  di  fuori  ;  così  la  Luna  eziandio  de- 
ve efalare  qualche  forta  di  vapori .  Ma  quefli  noti 
fé  le  unifcono  intorno  a  foggia  di  nuTole  ,  ne  le 
ricadono  fopra  difciolte  in  pioggia  ,  ma  formano 
folamente  delle  rugiade.  In  fomma  bada  che  vi 
.    fia.  nelle  pani  della  Luna  un  moto  ifiterno,  o  aU 

meno 
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meno  introdottovi  da  cagioni  eftrinfeche ,  che  an- 
no i    Lunicoli   un  fondo  bafìanre  per  il  loro  nian- 
tenimenro.  Quefto  fondo  lor  darà  frutti  ,  biade  ed 
acque,  ma  tutto  proporzionato  ai  bifogno,  e  alla 
natura  de^li  abitanti  . 
(a)  Quefìa  deferitone  di  favolofa  diventa  veridica  ,  fé 
fi  applichi  ad  un  frutto  dell'  Ifole  Filippine,  ch« 
ha  quello  nome  e  quelle  rare  qualità. 
(e)  Tra  le  cofe  di  maggior  prezzo ,  che  ripone  l'Ario- 
flo  nella  Luna  ,  fi  e  il  fenno  dagli  uomini  perduto  . 
Comune  opinione  b  de'nofiri  tempi  ,  che  i  Poeti 
abbiano    perduto    in    parte    il  lor  fenno  ;    ma  di- 
verfo  era  il  penfare  degli  antichi.  Il  vecchio  So- 
focle   accufato  da  fuoi   domeftici  ,   come  fcemo   e 
pazzarello  ,  per  torgli  Pamminifirazion  della  Ca- 
la, per  fua  difcolpa  non  fece  aino  che  prefentare 
ai  Giudici  una  fua  Tragedia  di  frefco  da  fé  com- 
pofta  ,   e  tutti    giudicarono  toflamente   che  troppo 
lavio  era,  ed  atto  a  qualunque  regime    chi  fomi- 
glianti  opere  fapea  comporre  . 
(/)  L'educazione  è    il    precipuo   fondamento,    fu  cui 
s'appoggiano   la  coltura  e  la  forte  delle  Nazioni, 
Quando  ia  Grecia  cambiò  la  fevera  e  faggia  edu- 
cazione   in  una  molle  ed  oziofa  ,    fu  allora  che  fi 
ridufle    nello    fquallore    e    nella    ignoranza  .     Per 
quella  ragione    ifteffa   la  Dominatrice    del  Mondo 
ebbe    a  gemere  fotto   1'  ignobile  giogo  di  barbare 
Nazioni  .    All'  oppofto    altri    popoli    zotici   e  vi- 
gliacchi anno  inalzate  Monarchie,  e  fioritone  per 
fcienze  ,  tofio  che  un  bellicofo  Solimano  vi  portò 
il  genio  dell'  Armi  ,  e  un    faggio  Maimone  tra  i 
Mori  fé'  fiorire  le  bell'Arti. 
(g)  Nella  Luna    fi    fìabilifce    l'ideata  Repubblica   di 
Platone,  paefe  degno  di  un  governo  tutto  chime- 
rico. Quello  governo  è  invero  il  migliore  di  tut- 
ti ,  e  il  pju  (labile  )  ma  Angeli  impeccabili  fi  ri- 
D  s  chii- 
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chiedono  ,  non  efferi  foggetti  a  pafTìoni  .  Egli 
efclude  dalla  Tua  libera  Nazione  tutti  que*  prin- 
cipi ,  che  fono  fiati  la  rovina  di  tutte  le  altre 
Repubbliche  ,  cic^  il  faOo,  la  ricchezza  e  l'orgo- 
glio .  La  mediocrità  ,  P  uguaglianza  degli  lUti , 
Jo  Audio  della  Filofofia  ,  il  dipartimento  degli 
impieghi  adatti  alle  forze  e  alT  indole  di  ciafcu- 
ro  ,  gli  eferciz)  faticeli  ,  e  tante  altre  leggi  divi- 
re  fono  ottime  regole  per  confervare  uno  flato. 
Ma  come  fperame  la  flabilità  e  il  concorde  efer- 
cizio  ?  Finche  ferve  il  patriotifmo  ,  il  defiderio 
della  gloria  ,  ed  una  ,  dirò  così  ,  fanatica  brama 
d'ingrandire  la  Patria,  invano  i  Serfi  cercheran- 
no abbattere  la  Grecia,  e  i  Porfena  porre  il  gio- 
go alla  nafcente  Roma.  Ma  chi  può  prometterfi 
che  qualche  volta  anco  nel  Platonico  dominio 
non  polTa  forgere  o  un  Manlio  ambiziofo,  o  un 
fuperbo  Catilina,  o  un  Cefare  difporico  ? 
(f>)  I  premi  e  le  pene  fono  freni  neceflarj  in  ogni 
ben  governata  Repubblica.  Ma  nella  diftribuzion 
loro  non  anno  g.à  avuri  gli  fteflTi  principi  i  Le- 
gislatori .  In  alcune  Nazioni  fi  fìabiliva  fcarfo 
premio  aPa  Virtb .  Dai  Romani  fi  rimuneravano 
le  vittorie  più  fegnalare  con  una  corona  d'allo- 
ro, o  di  gramigna  .  Ma  fcarfo  premio  a  noi 
fembra  cotal  mercede  ,  che  in  realtà  era  grandif- 
fìma  ne'la  loro  efiimszione  ,  onde  i  Legislatori 
reir  imporre  i  premj  e  le  pene  debbono  aver  di 
mira  la  flima  ,  o  il  rerror ,  che  leco  apportano 
piuttofìo  che  1' intrinfeco  lor  valore.  All'oppoflo 
abbondava  Roma  ne'  gaftighi  .  Un  falto  fpiccato 
da  Remo  contro  il  fraterno  divieto  al  di  là  delle 
nafcenti  mura  è  punito  da  Romolo  colla  morte  . 
Una  battaglia  prefenrata  contro  gli  ordini  del  Pa- 
dre comandante  dell'  efercito  dal  troppo  generofo 
Figlio,   che    n' cfce  vincitore,   è    riputata   deana 

deli' 
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dell'  eftremo  fupplizio .  Qual  terribile  modo  di 
punire  i  reati  •'  Eppure  meno  era  corrotta  Roma 
a  quei  tempi  ,  che  nelP  illuminato  fecolo  di  Cc- 
fare  ,  in  cui  quel  grande  Politico  riputava  mag- 
gior pena  la  prigionia  perpetua,  che  la  morte, 
moftrando  di  non  riflettere  ,  che  molto  più  lieve 
)t  qoel  gaftigo  ,  in  cui  rerta  al  delinquente  la  fpe- 
ranza  di  fcampailo,  che  una  pena  certa  e  irrevo- 
cabile .  Il  modo  di  punire  i  rei  defcritto  nella 
Luna  fi  ufava  da  alcuni  popoli  Orientali  ,  fra  i 
quali  i  Babilonefi  tenevano  un  Lago  di  Leoni .  I 
Romani  fteffi  gittavano  alle  fiere  quelle  perfone , 
che  voleano  in  modo  atroce  gaftigare  ,  come  co- 
flumavano  co'  Santi  Martiri. 


Fine   delle  Annotazioni  si  Canto   li. 
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►OIo  fra  tanti  monumenti ,  e  tante 
Pubbliche  moli  al  fabbril'  ufo  erette, 
Nulla  in  quel  fuol  sì  nobile   e  predante 
Orma  vid'  io  delle  fcienze  elette. 
I  Licei  non  trovai  ,  ne  V  affordante 
Cinica  Stoa  ,  ne  le  Platonie  Sette, 
Né  la  divina  Poesia  venufta , 
Fuori    che  qualche  biblioteca  angufta. 


Onde  rivolto  al  buon  Paftor  Latmeo, 

E  come  avvien  maravigliando  chieggio, 
Che  quefto  fìa  fenz'  opra  di  Liceo 
Tanto  gentile  e  graziofo  feggio  ? 
Ove  neppur  del  chiaro  fonte  Afcreo 
L' umor  fecondo  fcaturir  non  veggio , 
Come  valor,  come  virtù  felice 
Può  Iena  aver ,  non  che  gittar  radice  ? 


Ah! 
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Ah!  non  fìa  mai,  dove  Scienza  langue , 
Che  riiplenda  virtù,  rirpofe  il  Duce. 
Deh  I  come  giace  ,  inonorata ,  efangue 
La  Grecia  mia  d'ogni  virtù  già  luce, 
Dacché  trafTe  dal  feno  il  nobil  fangue 
Ai  Sofì  lUuftri  il  Mufulmano  truce, 
E  ne'  Timei ,  e  in  ogni  faggio  loco 
O  v'addufle  i  deflrieri ,  o  v'arfe  il  foco. 


Ben  fpero  che  fia  giunto  il  dì  felice. 

In  cui  torni  in  fplendor  la  Patria  mia , 

Poiché  la  Ruffa  Nazion  vittrice 

Già  veggo  andar  a  Sparta  ,  Atene  e  Ftia 

Già  mille  toglie  la  fua  mano  ultrice 

lUuftri  prede  a  l'Ottomana  Arpia, 

E  già  difcaccia  dal  bel  Greco  lido 

Nelle  foci  dell'  Afia  il  moflro  infido. 


Colà  del  grande  Pier  la  degna  Erede 
Sorger  farà  delle  bell'Arti  il  fiore. 
E  fé  per  lei  già  l'aureo  fecol  riede 
Dell'  Orfa  eftrema  infra  l'algente  orrore, 
Qual  nel  bel  clima  dell' Argiva  fede 
Avran  l'Arti  leggiadre  eterno  onore? 
Allor  d' ogni  virtù ,  Grecia  ,  vedrai 
Più  vaghi  sfolgorar  gli  fpenti  rai. 

Però 
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Però  qui  tutte  le  Scienze  cole 

La  Diva,  onde  gentil  è  il  regno  e  bello. 
Ma  fé  non  vedi  né  pubblica  mole 
Atta  agli  (ludj ,  ne  palladio  oftello  , 
Lungi  gir  dee   dalla  Città  chi  vuole 
Trovar  ginnasj  ed  il  Febeo  drappello  . 
Convien  per  lunga  via  l'onde   folcare 
Placide  e  chete  del  fecondo  mare . 

<^^  «.«Ti '.<2?ì 

In  mezzo  forsfe  una  ifoletta  amena 

Lontana  dagli  affanni   e  da  romori , 
Che  r  ampie  valli  e  le  campagne  è  pieni 
Di  verdi  erbette  e  di  purpurei  fiori. 
Soave  è  il  clima ,  e  il  puro  Sol  vi  mena 
Più  chiaro  giorno  e  più  vivaci  albori . 
Dagli    antri  e  dalle  pomici  pendenti 
Cadono  fufurrando  acque  lucenti. 


In  quedi  lieti  e  folitarj  campi     (a) 

Son  r  arti  tutte  e  tutti  i  Saggi  accolti , 
Affinchè,  o   il  regno  di  difcordia  avvampi, 
O  fiano  a  guerra  gli  animi  rivolti , 
Non  turbin  gli  ozj  lor  dell'armi  i  lampi. 
Ne  delle  tromba  il  rauco  fuon  s'  afcolti , 
O  altre  gli  afìbrdin  romorofe  grida, 
Ne  genio,  o  moda  i  lor  penfìer  divida. 


Di 
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Dì  là  poi  mille  a  ingentilire  il  mondo 
Eicon  fagaci  ed  eruditi  libri . 
Ma  prima  avvien  che  da  cenfori  a  fondo 
Lo  ftil  5  la  ferie  ed  il  penfar  fi  cribri , 
E  quei  eh' è  mal  vergato,  o  di  niun  pondo 
Leve  galleggia  ,  al  rio  vulcan  fi  vibri , 
E  fu  lui  piombi  ineforabil  pena , 
Che  i  volumi  deturpa  ed  avvelena. 


Quindi  non  molti  in  fpaziofe  righe 

Hanno  tefor  le  Biblioteche  in  ferbo , 
Perchè  non  fuol  con  le  feconde  fpighe 
Star  la  fterile  avena  e  il  lolio  acerbo , 
Né   co'  gran  penfator  le  fciocche  brighe 
Vanno  d' ignaro  immitator  fuperbo  j 
Né  Omero ,  né  Maron ,  né  il  TafTo  freme 
D' aver  i  Bavj  e  gli  Achillini  infieme  . 


Con  fcorta  si  fedel  folcando  l'onde 

Le  ignote  ifole  e  i  lidi  intender  voglio , 

E  ne  domando  i  nomi  ,  e  delle  fponde 

Gli  ufi  e  i  coftumi  ad  afcoltar  m' invoglio . 

Tu  dei  fapere,  Endimion  rifponde  , 

Che  quel ,  eh'  a  tergo  minacciofo  fcoglio , 

Più  che  l'infame  Acroceraunio  monte 

Si  Ilende  in  mare,  e  al  Ciel  erge  la  fronte 


F 
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E'  quel  famofo  promontorio  ,  in  cui 

I  Sogni  ingannatori  e  Morfeo  àn  fede . 
Di   bofchi  è  cinto  tenebrofi  e  bui , 

Che  non  vi  raggia  il  Sol  i'  ardenti  tede , 

II  Silenzio,  l'inerzia  e  l'ozio  in  lui 
Languido,  molle  e  corpulento  fiede , 
Ed  onda  fcorre  con  pie  lento  e  leve , 

La  qual  chi  attinge  obblio  de'  mali  beve. 


Al  fonno  intorno ,  che  tranquillo  pofa 

Entro  il  cefpuglio  di  frefca  erba  e  molle. 
Vola  de'  Sogni  la  turba  fcherzofa, 
E  di  notturne  larve  ingombra  il  colle . 
Tutti  d' onda  letea  dalla  nebbiofa 
Fronte  diftillan  largo  rivo ,  e  colle 
Pigre  man  fpandon  rugiadofo  nembo 
Di  papaveri  blandi  a  Morfeo  in  grembo . 

Ma  non  tai  verte  difuguali  forme 
Proteo  ceruleo  ne'  carpazj   lidi, 
Quantunque  or  tigre  fembri ,  or  drago  informe, 
Or  agii  fiamma  al  moto  ,  or  toro  a  ftridi  5 
Or  d'orrido  cinghiai  le  ferine  orme 
Stampi  nel  fuolo ,   ora  guerriero  sfidi 
Chi  feco  armato  vuol  provarli  in  cam^po , 
Or  i»  fonte  zampilli ,  or  guizzi  in  lampo  » 

Qual 
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Qual  r  ali  fa  flridere  al  tergo ,  e  prende 

Di  tirannico  uccel  gli  artigli  e  il  rodro  . 
Qual  ti  s' avventa  con  le  zanne  orrende 
Di  can  trifauce,  o  fetolofo  moiho. 
Qual  lufinghiero  avvolto  in  oro  fplende, 
Qual  fi  fa  gemma ,  qual  diadema  ed  oftro  ; 
Chi  biondeggia  in  arida,  e  forge  in  pianta, 
Chi  di  femmineo  velo  il  volto  ammanta. 


Altri  ne  vedi  corridor  feroce  , 

eh'  annitrendo  ne  va  col  crin  difciolto . 
Altri  ti  fembra  mafnadier  feroce 
Alle  lacere  vefli ,  al  bieco  volto . 
Ma  rauca  prima  diverria  la  voce. 
Che  tutto  dir  de'  fogni  il  popol  folto , 
Ch'  in  vario  afperto  a  danni   de'  mortali 
Spiegan  notturne  per  lo  mondo  l'ali. 


Efcono  ì  Sogni  dagli  ombrofi  bofchi 

Per  due  tridenti  porte:  una  è  di  corno, 

L' altra  d'  avorio  :  i  menzogneri  e  i  fofchi 

Manda  l'  avorio ,  allorché  nera  intorno 

L'  umida  notte  par  s'  addenfi  e  affofchi , 

Il  corno  i  veri  all'  albeggiar  del  giorno . 

Così  tra  l'ombre  taciturne  a-viene. 

Che  s'abbia  e  tema ,  e  duolo  ,  e  gioja ,  e  fpene . 


Seb- 
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Sebben  di  larve  e  fìmolacri  vani 

Hanno  fpeme  e  timor  le  fciocche  menti , 
Che  fon  di  corpo  e  membri  i  fogni  inani  , 
Qiial  nebbia  ,  o  fumo ,  od  i  veloci  venti . 
E  fé  gli  afferri  colle  Uretre  mani , 
Vuote  le  traggi ,  e  nullo  obice  fenti . 
Pur  quefti  Giove  inani  fpettri  adopra. 
Perchè  talor  il  fuo  voler  fi  fcopra. 

Ma  già  tu  vedi  alto  dal  mar  levarfi 
V  Ifola  micidiale  ai  naviganti , 
eh'  Ifola  fuol  di  melodia  chiamarfi 
Pe'  luiìnghieri  armoniofi  canti , 
Che  fogliono  agi'  incauti  alfin  cambiarfi 
In  mefle  voci  ed  in  lugubri  pianti. 
Poiché  credMido  là  felice   forte 
Tra  r  armonia  trovar  vi  trovan  morte  ♦ 

Abitan  fieri  m.ofiri  in  quelle  arene  , 

Canno  il  fembiante  di  gentil  virago, 
Come   air  incantatrici  empie  Sirene 
Diede  Sicilia  femminile  immago. 
Efle  fu  i  prati  e  le  colline  amene 
Sciolgono  canto  dilettofo  e  vago  , 
E  chi  n'afcolta  il  dolce  fuon  non  vede 
I  figli  piùj  né  la  paterna  fede. 

D'offa 
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D'offa  fpolpate  de  i  nocchieri  incauti  5 

Orribilmente  ne  biancheggia  il  fuolo. 
Onde  fìa  ben  degl'  infelici  nauti 
Or  provvedere  al  mal   accorto  fluolo . 
EfTì  r  orecchio  al  fatai  canto  cauti  , 
Ed  io  con  cera  chiuderem ,  tu  fole 
L'udrai,  fé  vuoi,  ma  piedi  e  mani  avvinto. 
Perchè  dal  dolce  fuon  non  redi  vinto. 

In  men  che  '1  diffe  i  trepidi  nocchieri , 

E  il  Duce  chiufe  dell'  udito  il  varco, 
Ed  io  da  loro  per  mio  ben  feveri 
All'  alber  foretto  fui  di  funi  carco  . 
Già  eravam  lungi  ai  lidi  lufinghieri 
Quanto  può  trarre  alato  flrale  un  arco  , 
Che  le  Sirene  con  foave  canto 
Incominciare  il  dilettofo  incanto. 

Canoro  cardelìn ,  che  la  campagna 

Dolce  innamora  con  allegro  accento , 

O  l'uffignol,  che  dolcemente  piagna 

Sotto  populea  fronda  Itilo  fpento , 

Quando  ita  a  lui ,  che  'n  vario  fuon  fi  lagna , 

Senz'  aprir  bocca  il  paffaggero  intento, 

O  mufico  gentil ,  eh'  attragge  e  fccte 

L'alme  beate  con  amabil  note. 


Im- 
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Immagìn  fon  troppo  languenti  e  vili 

Ad  uguagliar  l'alta  armonia  celefte, 

Che  quelle  voci  tenere  e  gentili 

Rendeano  gorgheggiando  or  lente  ,  or  prefte , 

Con  sì  molli  atti  e  graziofi  ftili 

Atti  a  far  liete  l' anime  più  mede . 

Ben  ha  colui  più  duro  cor  che  pietra, 

Ch'  al  dolce  fuon  non  s' ammoUifce  e  fpetra . 


Vieni ,  dicean ,  o  tu  eh'  afcolti  il  fuono , 
Tra  i  verdi  abeti  ed  i  vivaci  allori  j 
Vieni  qui  dove  chiare  fonti  fono, 
Molli  erbe ,  frefche  aurette  e  pinti  fiori  ; 
Vieni  ch'avrai  bella  ghirlanda  in  dono: 
Vieni  tra  i  lieti  pargoletti  amori , 
Dove  per  cure ,  per  triftezza  o  lai 
La  verde  etade  non  invecchia  mai. 


Come  talor  col  velenofo    fiato 

Del  maragnon  fu  la  deferta  fabbìa 
I  fieri  draghi  il  pafìaggero  armato 
Traggon  a  forza  entro  l' ingorde  labbia , 
Che  pur  fuggir  dal  colubro  fpietato 
Tenta  e  non  fa  qual  calle  prender  s'abbia. 
Perde  la  lena,  e  fuo  malgrado  vanne, 
Mentre  vuol  arretrarfì  ,  infra  le  zanne. 

E  Tale 
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Tale  e  plì»  violenta  a  fé  mi  tira 

La  forza  della  voce  alma  e  gioconda, 

E  tutto  fi  divincola  e  fi  gira 

Il  corpo  mio  per  afferrar  la  fponda . 

Deh  rompa  i  lacci  chi  '1  mio  duol   rimira, 

E  mi  gitti  pietofo  entro  dell'onda. 

Ma  il  faggio  Endimion  più  flretti  e  fodi 

Al  mio  vano  pregar  raddoppia  i  nodi. 


E  i  remator  con  il  dìftefo  dorfo 

Facean  per  avanzarfi  ellrema  prova, 

Finché  travolta  da  veloce  corfo 

L'agile  nave  in  alto  mar  fi  mova. 

Or  poiché  ,  il  lido  armonico  trafcorfo, 

Tacque  del  canto  la  dolcezza  nova  , 

Fu  dalle  orecchie  de'  compagni  tolto 

Il  faggio  ingombro,  ed  io  da  lacci  fcioko. 

Ma  già  fiam  giunti  all'  Ifola  de'  Saggi 
Sede  d' illuilri  e  di  bennati  ingegni . 
Chi  fìede  al  rezzo  degli  ombrofì  faggi  , 
Chi  l'onda  folca  co'  dipinti  legni. 
Altri  vanno  per  bofchi  ermi  e  felvaggi , 
.    Qual  fa  ferto  de  i  fior,  qual  par  non  fdegnì 
In  chiare  fonti  e  ne'  torrenti  gonfi 
Far  con  iifce  pietruzze  e  guizzi  e  tonfi. 

Qui- 
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Quivi,  il  Duce  dicea,  lena  e  riftoro 
Cercan  gl'ingegni  affaticati  e  laflì 
Per  poi  rivolger  agli  fìudj  loro 
Con  più  vigor  i  frettolofi  paflì. 
Ma  quel  che  vedi  folitario  coro 
Penfofo  andar  con  occhi  mefti  e  bafli 
Son  poeti ,  algebrici  e  geometri , 
Che  penfan  nuove  cifre  e  nuovi  metri , 

Io  lieto  inoltro,  e  la  città  già  miro, 
Ove  tanto  faper  s'annida  e  ferra. 
Guerrefchi  carri  ed  alte  torri  in  giro 
Circondan  quella  fortunata  terra  ; 
E  perchè  iìfo  e  con  (lupore  ammiro 
Qiie'  fegni  minaccevoli  di  guerra , 
Non  creder  ,  ripigliò  ,  che  qui  la  pace 
Turbi  Bellona  coir  accefa  face. 

Non  fan  que'  carri ,  che  tu  intorno  vedi  , 
A  cavi  bronzi  micidiai  foftegno , 
Ma  gran  volumi  ed  altri  dotti  arredi 
Vi  flan  per  ricrear  lo  iknco  ingegno  . 
Ne  il  guerrier  veglia  in  quelle  altere  fedi 
Alla  difefa  del  Palladio  regno , 
Ma  là  dentro  gli  Agronomi  rinchiufi 
Il  Ciel  ftellato  a  contemplar  fon  ufi. 

E  2  Quindi 
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Quindi  feguendo  della  gran  Cittade 

M' addita  le  bellezze  a  parte  a  parte . 
Ma  delle  moli  e  delle  immenfe  flrade 
Come  ridir  il  magiftero  e  l' arte  ? 
Non  mai  l'antica,  e  la  moderna  etade 
Ne  vide  ugual,  né  monumento,  o  carte 
Narrano  eh'  altra  più  gentil  fia  fiata, 
Sebben  per  man  de'  ilefTì  Dei  fondata. 


Tondeggia  in  giro  ,  e  fanno  intorno  cerchio 
Quattro  gran  llrade  fpaziofe  e  belle . 
Marmorei  porticati  fan  coverchio 
Agli  edifìzj  e  fottopoil:e  celle , 
Che  fon  difefe  dal  calor  foverchio 
Con  argentati  vimini  e  fìfcelle . 
Silenzio   e  folitudine  ferpeggia , 
Che  il  volgo  infano  là  non  ferve  e  ondeggia 
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Gli  atrj ,  le  logge  ed  ogni  vaflo  chioflro 
Di  volumi  fa  pompa  e  pergamene. 
In  mezzo  flagna  un  pelago  d'  inchioftro  , 
E  lo  cingono  intorno  aurate  arene  , 
E  mille  cigni  nell'  argenteo  roftro  , 
O   nella  man  l'Aonidi  Camene 
Portan  penna  gentil  di  verde   alloro 
Avvolta  intorno ,  o  di  bei  naftri  d'  oro . 


La 
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Là  fon  Biblioteche  ed  ampie  Tale 

De'  Saggi  ad  ufo,  o  di  Palladia  lotta. 
Sopra  v'  è  fcritto  :  Studio  Untverfale 
Per  la  gente  Lnyiar  fcigace  e  dotta  . 
Un  Saggio  vi  prefiede  a  un  Nume  uguale 
Con  gran  pennacchio  e  con  cerulea  cotta. 
Al  fuo  cenno  fovrano  agili  e  fnelli 
Volano  cento  amabili  donzelli. 


Ma  quel  eh'  a  Sparta  mai ,  a  Locri ,  a  Scio     (^) 
Né  Licurgo  e  Solon  feo,  né  Caronda, 
Con  ammirabil  legge  ufar  vid'  io 
Nel  vago  fuolo  ,  dove  il  fenno  abbonda . 
Un  Tetto  facro  d'  Epidauro  al  Dio 
Colà  torreggia  appo  del  mar  la  fponda , 
Ove  curanfi  i  morbi  della  mente 
Peggior    d'ogni  emicrania,  o  febbre  ardente ^i 


Vati  colà  vid'  io ,  che  fcevri  d'  eflro 

Hanno  ardito  cantar  armi  ed  eroi . 
Avvinto  in  ftretti  nodi  é  il  braccio  deliro  , 
Finché  dal  fcriver  con  rio  iHl  s'annoi. 
Sempre  all'  orecchio  il  rigido  maellro 
Fa  rifonar  i  colti  carmi  (uoi , 
Che  va  vergando  per  lor  norma  e   legge , 
Se  pur  legge  foffrir  può  fimil  gregge. 

E  3  Ma 
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Ma  più  n'ebbi  pietà  col  rifo  mifta 

Veder  con  veile  poco  in  giti  del  buflo , 

E  con  rilbetto  manto  un  Algebrica  , 

Ch'  ei  pur  credea  proporzionato  e  giufto  ; 

E  un  barbuto  Antiquario,  che  s'attrifta, 

E  chiama  fciocchi  i  ricchi  e  il  fato  ingiuflo , 

Perchè  con  rofa  ciottola,  e  un  teforo 

Pi  vecchie  pietre  non  fi  cambia  l'oro. 

Sorge  un  altro  edifizio  appiè  d' un  monte , 
Ove  imbandita  ai  Saggi  è  lauta  menfa . 
Là  frefche  rofe  a  inghirlandar  la  fronte  , 
E  verde  alloro  agii  garzon  difpenfa. 
Salubri  erbe  fi  danno  e  il  puro  fonte 
A  chi  fgombra  ferbar  la  mente  penfa. 
Chi  vuol  gli  fpirti  avvivator  deftarne 
Bee  l'indomito  Bacco  e  ciba  ftarne. 

Alfin  entrammo  infra  i  Palladi  Numi , 
Che  sfavillan  idea  divina  e  grande  . 
Vincon  la  notte  mille  accefi  lumi , 
Donde  per  gli  atrj  lo  fplendor  fi  fpande. 
Degli  odorofi  orientai  legumi, 
E  delle  nere  Americane  ghiande 
Par  che  v'olezzi  la  fragranza  diva  , 
Onde  r  ingegno  penfator  s' avviva  . 


Ta 
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Taciti,  attenti  e  con  pupille  immote 

Stanno  ai  volumi  e  al  dotto  defco  affifi . 
Non  movon  labbro ,  né  romor  gli  fcote , 
E  fembran  fimolacri   in  marmo  incifi  . 
Han  fcarmigliato  crin ,  pallide  gote, 
Penfofo  ciglio  e  dimagrati  vifi , 
E  qualche  vate  freme ,  e  il  dito  morde  9 
Se  non  rifpondon  l'Apollinee  corde. 

Tra  i  dotti  ftudj  le  fuggevol'  ore 

Quanto  fi  volgon  là  tranquille  e  liete  ! 
Così  la  Patria  n'ha  vantaggio  e  onore, 
E  fi  fprezza  in  tal  guifa  il  rio  di  Lete. 
Mifer  quel  regno ,  ove  non  fono  in  fiore 
L' Arti  ,   ed  è  fpenta  di  virtù  la  fete  • 
Che  fé  ad  udirmi  novità  vi  move , 
Dirò  neir  altro  canto  efemp;  e  prove. 

Fine  del  Canto   terzo . 


ANNOTAZIONI  AL  CANTO    I  I  L 

{a)  Nella  folitwdine  lì  coltivano  meglio  le  Scienze  . 
L*  ifieHa  poefia ,  che  pure  ^  una  fcienza  faceta 
e  converfevole  ,  ama  il  ripofo  e  il  ritiro  ,  come 
Ovidio  già  cantò  ; 

Carmina  feceffum  fcrìbentis  ^  otta  cjuarunt . 
Non  s'intende  però  qui  parlare  della  più  parte  degli 
odierni  Letterati  ,  cui  la  compagnia  ^  troppo  ne- 
E  4  ccìTa- 
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cefTaria  per  paffare  con  genio  tante  ore  oziofe . 
Per  i  veri  amatori  dello  ftudio  farebbe  duopo  un 
Principe  geneiofo  ,  che  tutti  gli  afTembiafTe  ,  e 
loro  provvede(Te  ogni  cofa.  Sebbene  nella  noftra 
Terra  fi  richiederebbono  tanti  diverfi  Serragli  , 
perche  uno  con  1'  altro  coi  morfi  delle  critiche  e 
dell'  invidia   non  fi   malmenaffero  . 

Il  promontorio  del  fonno  ,  e  1'  ifola  delle  Si- 
rene dimoflrano  che  la  gente  di  lettere  deve  dar 
lontana  dalla  pigrizia  e  da'  piaceri  . 
(if)  Non  fi  può  negare  che  ancora  i  Letterati  fiano 
foggetti  a  follie.  Perciò  uno  Spedale  fi  richiede- 
rebbe per  quefìi  matti  virtuofi  .  Ne  pochi  fareb- 
bero a  m:o  giudizio  da  collocarfi  colà  .  Capi  do- 
vrebbero effere  i  Cafielvetri  e  i  Cari,  finche  cef- 
fafl'ero  da  azzannarfi  colle  mordaci  lor  critiche  .  I 
Diogeni  colle  lor  botti  vi  farebbero,  finche  dalla 
fame  fuor  cacciati  andaflero  all'  ufo  degli  altri 
galantuomini.  Quanti  poetaftri  de'  nofiri  tempi 
fi  dovrebbono  colà  imprigionare  condottivi  non 
dal  Pegafo  volatore  ,  ma  dalla  ftrcpitante  barcac- 
cia di  Padova  ! 


Fine  delle  Annotazioni  al  Canto  IIL 


CANTO 
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Lfale  piaggia  t'  afconde ,  o  bel  Cupido , 
"Tra  i  verdi  mirti  e  gli  odorofi  fiori? 
Deh  tu  mi  guida  dall'  Idalio  lido 
Le  bionde  Grazie  e  i  pargoletti  Amori , 
Che  la  Dea  canto  di  Citerà  e  Gnido , 
Che  vaga  ufcì  dalia  fpumofa  Dori . 
Già  fiam  faliti  alia  gentil  fua  Stella , 
Che  tra  l'altre  nel  Ciel  fplende  più  bella 


Ben  a  ragione  di  bellezza  il  vanto 

A  Te  Paride  diede,  o  vaga  Dea  ^ 

Poiché  il  tuo  fguardo    ed  il  leggiadro  incanto 

E  gli  uomini  ed  i  Numi  accende  e  bea  . 

Per  Te  gli  Eroi  fon  vinti ,  e  langue  al  Xanto 

Il  fiero  Achille,  ed  in  Cartago  Enea. 

Al  volger  di  tue  tremole  pupille 

Sciolgonfi  i  regni  in  polve  ed  in  faville . 
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E  qual  vinto  non  fia  ferrigno  petto 

Dai  molli  vezzi  e  rifo  lufinghiero , 
Dal    biondo  crine  in  vago  nodo  ftretto  , 
Dall'  infiorata  fronte  e  braccio  arciero? 
L'Anel  fia  duopo ,  ch'ogni  falfo  obbjetto 
Sa  ritornar  nel  Tuo  fembiante  vero , 
Ond'  an  fenili  rughe  e  bianco  crine 
Le  giovinette  inanellate  Alcine. 

L' Idalio  popol  s'affomiglìa  ai  Mori     {a) 
Di  negro  volto  e  di  baffa  flatura . 
Dal  clima  è  tratto  ad  oziofi  amori , 
Né  mai  le  membra  alle  fatiche  indura , 
Ma  liete  fcene  e  mufìcali  cori 
Forman  la  fua  piìi  travagliofa  cura. 
Anzi  non  s'ode  di  martel  lo  flrido , 
Né  dei  vigile  augello  il  rauco  grido. 


La  gola,  il  fafto  e  i  femminili  vezzi 
Hanno  di  loro  ogni  virtù  sbandita. 
Là  fono  tutti  a  fervir  donne  avvezzi , 
E  a  trarre  in  danze  ed  in  tornei  la  vita, 
Di  là  fi  caccia  chi  non  fegua  e  prezzi 
Le  belle  mode,  e  molle  fibarita 
Non  fia  negli  atti  ,  e  d' odorofo  aroma 
Non  fparga  1'  alta  inanellata  chioma . 
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A  ciò  conduce  quel  gentil  terreno  , 

Che  fenz'  agricoltor  tutto  provvede. 
Là  Bacco  non  falì  dal  domo  Armeno, 
Né  Cerere  colà  rivolfe  il  piede  ; 
Ne  per  erbofo  colle,  o  prato  ameno 
Lanofa  greggia ,  o  armento  errar  fi  vede  » 
Ma  con  miglior  deftin  cibi   giocondi 
Le  Ilefle  rupi  fon ,  gli  arbor ,  le  frondi . 


Non  di  Bengodi  le  città  felici 

Fon  gire  a  par  col  regno  di  Citerà  „ 
Là  fparfe  eran  di  cacio  le  pendici , 
E  ondeggiava  di  burro  la  riviera  , 
E  maccheroni  e  darne  e  coturnici 
Giù  rotolavan  da  mattina  a  fera  , 
E  s'adopravan  tra  que'  popol  ghiotti 
Per  annodar  le  viti  i  falciccioti. 

Ma  di  cibi  miglior  Venere  abbonda, 

Poiché  ogni  rupe,  che  s' eftolle  in  alto, 
E'  di  canditi  e  marzapan  feconda , 
Cui  dan  ne*  prandi  un  generofo  affalto . 
Là  dolce  vin  delle  Canarie  è  l'onda, 
E  fan  fu  '1  margo  un  vagò  eburneo  fmalt<5 
Frefche  lattate  ,  e  nitidi  confetti 
Copron  il  lido  e  gli  arenofi  letti- 

Senti 
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Senti  ovunque  fragranza  di  pafticci , 

E  ovunque  fon  ftarne  e  beccacce  arofto , 
E  fin  gli  fcogli  ed  i   petron  mafTicci 
Stillan  foave  ambrofìa  e  frefco  mofto . 
Ove  tanto  non  fono  i  campi  arficci , 
Germoglia  il  timo  e  T  odorofo  coito, 
E  fplender  vedi  fu  le  piante ,  e  per  le 
Vafte  pianure,  oro  topazj  e  perle. 


Ma  perchè  quella  leziofa  vita 

Gli  umor  corrompe  ed  avvelena  il  fangue  , 

La  Dea  di  Pafo  un  Elifsìre  addita , 

Che  lena  infpira  a  chi  già  torpe  e  iangue, 

E  per  cui  torna  frefca  e  colorita 

La  faccia  ,  eh'  era  pria  pallente  ,  efangue . 

Quefto  è  il  Mercurio,  ofsìa  l'Argento  vivo. 

Che  inquieto  trafcorre  in  ampio  rivo. 


Il  popolo  di  Venere  languente 

Ne'  zampillanti  vortici  s'immerge, 

E  tofto  i'  onda  rapida ,  corrente 

Penetra  i  pori,  ed  ogni  macchia  aderge. 

Rinovellata  la  Venerea  gente 

Agile  e  lieta  fuor  del  bagno  emerge. 

Ed  angue  fembra ,  che  giù  depoilo  abbia 

In  primavera  la  fquammofa  fcabbia. 

Non 
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Non  più  cofe  dirò  del  Pafio  regno , 
eh'  Endimion  qual  rapido  baleno 
Toflo  m' invola ,  e  già  T  alato  legno 
Volge  fuggendo  di  Mercurio  in  foio . 
E  perchè  nel  fembianre  arfi  di  fdegno 
Per  sì  predo  lafciar  quel  lido  ameno , 
Ahi  !  femplicetto  mi  fgridava  il  Duce 
Oro  Tempre  non  è  ciò  che  riluce. 


L' afpetto  inganna ,  e  fé  gentil  Pianeta 
Venere  fembra ,  e  danza  dilettofa, 
Non  è  la  gente  paga  mai ,  né  lieta , 
Che  tra  le  fpine  ognor  fpunta  la  rofa . 
Non  con  ghirlande  e  con  tornei  s' acquei 
Il  rimorfo  crudel  d'  alma  affannofa . 
Alla  virtù  nafcono  TAlme ,  e  quefta 
Calmar  può  fola  ogni  più  rea  tempeda  . 


Mentre  favella  già  da  un  popol  folto 
Di  mercuriali  abitator  fon  cinto, 
eh'  anno  le  braccia  ed  il  morefco  volto 
Co'  rofleggianti  dattili  dipinto  . 
Io  quel  regno  credea  gentile   e  colto , 
E  che  Me'-curio  là  d'Argo  e  Corinto 
Fatto  avefle  fiorir  l'Arti  e  i  Licei , 
Come  il  più  faggio  tra  gli  Argivi  Dei . 
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Pur  que'  popoli  fono  incolti  e  folli ,     (b) 

Che  il  lor  cerebro  ftempra  il  grande  ardore, 

Ed  anelanti  e  di  fudore  molli 

Erratici  fen  van  tratti  in  furore  ; 

Ne  con  tal  fdegno  per  campagne   e  colli 

Va  furibondo  toro ,  o  corridore , 

E  fol  io  credo  ugual  d'Ercole  l'ira. 

Quando  il  dono  veflì  di  Dejanira. 


La  bruttura  del  corpo  afciutta  e  denfa 

Fa  che  non  fian  dal  caldo  Sol  didrutti , 
Che  i  campi  abbrucia,  e  colla  forza  immenfa 
Difcioglie  il  ferro   ed  i  metalli  tutti 
In  guifa  tal ,  che  per  la  terra  accenfa 
Scorron  di  bronzo  e  d' oro  e  argento  i  flutti  ; 
Kè  fi  penfa  tra  lor  che  in  altro  mondo 
Abbian  quelli  liquor  folido  pondo . 

(e)  Sebben  alquanto  quelle  vampe  infane 
Tempran  le  piove  e  i  rugiadofi  umori, 
E  frefchi  zefiretti  e  tramontane , 
Che  van  foffiando   ai  mattutini  albori  . 
Di  più  tra  i  bofchi  e  le  petrofe  tane 
Nafce  il  falnitro,  che  dai  corpi  fuori 
L'  ardenti  particelle  in  copia  caccia 
Coi  fuo  freddo  alitar ,  che  i  fiumi  agghiaccia. 


Tal 
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Tal  quel  popol  fi  moftra,  e  il  volto  d'uomo     (d) 
Sol  lo  diftingue  da  ferina  belva . 
Quefto  ,  difTe  il  nocchier,  non  fu  mai  domo 
Da  legge  alcuna ,  e  tra  i  burron  s' infelva . 
Là  dentro  vive  in  quella  guifa ,  corno 
Vivon  le  fiere  alla  nativa  felva . 
I  tetti  lor  fon  di  petrofe  rupi 
V  ampie  caverne  e  i  folti  bofchi  e  cupi  . 


Non  àn  Monarca  ,  né  di  regno  idea  , 

Né  fente  il  figlio  di  fuo  padre  il  freno . 
Come  il  capriccio  impera,  o  voglia  rea, 
Vive  ciafcuno  a  libertade  in  feno. 
Non  v'è  dotto  congreflb  od  afTemblea, 
E  giace  incolto  ed  orrido  il  terreno  . 
Di  lane  invece,  d'armellini  e  d'oro 
Son  le  pelli  di  fiere  i  manti  loro  . 


Appena  i  figli  col  lor  tener  morfo     (e) 

Ponno  al  campo  carpir  V  erbe  e  le  fronde , 
Rivolge  lor  la  cruda  madre  il  dorfo  , 
E  dentro  ai  bofchi  immemore  s'afconde. 
Quei  piccioli  monarchi  il  loro  corfo 
Drizzan  tra  gli  antri  e  le  vallee  profonde  , 
E  menan  là  lor  folitaria  vita 
Lungi  d'ogni  romor  dolce  e  gradita. 

Dolce 
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Dolce  e  gradita  ,  fé  co'  bruti  a  paro 

Trarre  i  giorni  felvaggi  è  dolce  cofa . 
E'  ver  che  non  corrompe  il  fonte  chiaro 
Bevanda  micidiale  e  velenofa , 
Ne  fopra  il  fepolto  or  veglia  l' avaro  , 
Né  fallo  edace ,  o  voglia  ambiziofa 
Fa  che  la  plebe  per  il  giogo  gema. 
Od  erri  avvolta  in  povertade  eftrema . 


Non  fi  veggono  qui  fu  '1  fuolo  fparfe 

Le  membra  efangui  dell'  armate  fchiere, 
Né  fu  le  cafe  diroccate  ed  arfe 
PafTeggia  fier  l' infultator  deftriere . 
Non  fi  vede  de  i  vizj   il  fren  lentarfe , 
E  fciolte  errar  V  abominofe  fchiere , 
Che  fcempiano  la  Terra  in  mille  modi  , 
Odj  5  difcordie  ,  empie  rapine  e  frodi . 

V5^.  vC^.  <^5^ 

Ma  che   prò,  fé  negletta  e  vii  fen  giace 
La  lor  parte  miglior ,  l'Alma  penfante  ? 
Il  bruto ,  cui  non  fplende  in  fen  la  face 
Dell'  intelletto  vada  al  bofco  errante  ; 
Ma  r  uom  di  fua  felicità  capace 
Tra  gli  uom.in  volga  e  le  città  le  piante 
A  ingentilire  i  fuoi  collumi   rudi 
Colle  beli'  Arti  e  co'  fagaci  fiudi  , 


Ha 
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Ha  fcettro  l'uom  fu  la  Natura  e  impero,     (/) 
E  fé  come  l'augel  non  fpiega  Tale, 
E^  pur  l'augel  pe  '1  liquido  fentiero 
Raggiunto  da  fua  folgore  mortale  . 
E,  fé  come  il  lione,  o  il  toro  fiero, 
Non  ha  la  forza  e  robuflezza  uguale 
Il  forte  toro  ed  il  lion  deli'  uomo 
Sente  la  sferza  imprigionato  e  domo. 

Quante  beli'  opre  l'inventore  ingegno 

Trovò  dell'  uom  con  mutui  lacci  avvinto  I 
Fa  germogliare  il  fuol  per  fuo  foftegno 
Prima  di  bronchi  e  fteril  bruco  cinto  , 
A  ftrani  lidi  per  l'ondofo  regno 
Il  curvo  abete  a  sfidar  nembi  è  fpinto. 
Egli  apre  i  monti ,  e  valli  appiana ,  e  l'onde 
Fa  prigioniere  entro  l'oppofle  fponde, 

P'immenfe  moli  T ampia  Terra  copre, 
E  vincitor  del  tempo  in  ogni  parte 
Erge   gli  alteri  monumenti  e  V  opre 
Della  fua  creatrice  induftria  ed  arte. 
Le  ricche  doti  di  Natura  fcopre 
Negli  elementi,  e  dentro  ai  corpi  fparte, 
E  fa  tornar  quanto  in  la  Terra  è  chiufo 
A  fuo  vantaggio,  ad  ornamento  ed  ufo. 
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O  nodo  Social ,  tu  folo  puoi     Cf  ) 
Far  sfavillare  di  virtude  i  raggi . 
Quanti  forler  per  te  famofi  Eroi, 
Quant'  invitti  Monarchi  e  illuftri  Saggi 
Ball'  eflremo  occidente  ai  lidi  Eoi , 
Che  fian  fepolti  tra  gli  abeti  e  i  faggi , 
Se  r  uomo  in  mezzo  a  folitarie  felve 
Vivea  compagno  delle  fiere  belve  ! 

O  nodo  Social ,  no  tu  non  fei 

L' amara  fonte  di  difcordie  e  affanno  . 

Di  qual  dolcezza  l' uman  cor  tu  bei 

Pizia  e  Damon  ,  Pilade  e  Orefte  il  fanno , 

E ,  fé  di  vizj  e  di  collumi  rei 

La  Terra  innonda ,  e  di  malizia   e  inganno , 

E'   perchè  l'uom  de'  bruti  affai  più  fiero 

Scote  tue  leggi  ed  il  tuo  fanto  impero. 


Non  il  plettro  d' Orfeo ,  che  i  monti  fpetra , 
E  dietro  trae  le  felve  ,  i  bruti ,  i  fiumi  ; 
Non  è  di  Lino ,  o  d' Anfion  la  cetra  , 
Ch'  abbandonar  fa  gli  ermi  bofchi  e  i  dumi 
Ma  Natura ,  che  i  cor  regge  e  penetra , 
Natura  retta  da  i  Supremi  Numi 
Dalla   tenera  età  fcolpifce  in  core 
Teneri  fenfi  d'amicizia  e  amore. 

Dim- 
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Dimmi  perchè,  fé  pur  di  ferro  avvolto 

Non  porti  il  fen,  perchè  tu  piangi  allora 
Che  deir  amico,  o  del  germano  il  volto 
Morte  crudel  con  tetro  orror  fcolora? 
Dimmi  perchè  nel  fimolacro  fcolto 
Sì  ferba  almeno,  .e  il  nome  fuo  s'onora? 
Dimmi  perchè  tra  l'allegrezza  e  il  rifo 
Par  il  gaudio  miglior  da  te  divifo? 


Ah  !  quale ,  V  interruppi ,  amabil  Duce , 
Qual  mi  ricerchi  efperienza  amara? 
Omai  il  fedo  giro  il  Sol  conduce. 
Dacché  la  vita  preziofa  e  cara 
Troncò  del  mio  german  la  morte  truce, 
Eppur  non  anco  alla  tiranna  avara 
Ho  perdonato  Tafpro  colpo  rio, 
Né  per  tempo  s'  addolce  il  dolor  mio  , 

Qual  Filomela  fu  frondofo  ramo 

Con  mefto  fuon  fofpira  Itilo  fpento. 
Tale  il  germano  fofpirando  io   chiamo 
Del  folo  afpetto  fuo  lieto  e  contento  . 
Ma  perchè  quello ,  che  folpiro  ed  amo , 
Né  veggio  al  fianco,  né  rifponder  fento. 
Ahi  !   sì  dolce  una  volta  il  patrio  fuolo 
Or  mi  germoglia  in  fen  triftezza  e  duolo. 

Fi  Onde 
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Onde  ben  fo  qnal  dolce  legge  incida 

Nel  core  umano  la  Natura  e  il  fanguc 
Per  lei,  fé  morte  truce  ed  omicida 
Cader  fa  '1  caro  genitore  efangue, 
Riempie   il  tetto  di  dolenti  rtrida 
li  fuperlHte  figlio,  e  s' ange  e  langue. 
Per  lei  1'  amante  genitor  fi  dole  , 
Se  rapita  gli  vien  la  dolce  prole . 


Dolce  per  lei  la  focievol  vita     {h) 

Ritorna  all'uom,  ch'indi  deriva  e  tragge 
E  fcambievole  amor  e  mutua  aita , 
Cui  fpera  invan  dalle  folinghe  piagge . 
E  qual  poflono  in  parte  erma  e  romita 
Aver  difefa  le  genti  felvagge? 
Faran  lor  feudo  le  gelate  rupi 
Contro  le  zanne  de'  lioni  e  lupi  ? 

V5^.  <^S^.  '-d^ 

Miferi  '  difle  Endimion,  fon  fatti 

Preda  feral  de'  lor  rapaci  artigli. 

Quando  addivien  che  non  più  nutra  e  allatti 

La  cruda  madre  i  pargoletti  figli, 

Eflì  tra  i  bofchi  a  pafcer  l'erba  tratti 

Trovan  orfo  crudel ,  che  fa  vermigli 

Del  fangue  lor  gli  unghioni ,  o  loro  in  feno 

Sparge  ferpe  nafcofa  il  rio  veleno. 


Quanti 
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Quanti  tra  T  ombre  di  profonda  notte 
Per  le  forefte  brancolando  incerti 
Invece  d'ire  alle  native  grotte 
Piomban  in  precipizi  orrendi  ed  erti! 
Di  lor  tenere  carni  avide  e  ghiotte 
Per  le  bofcaglie  e  per  i  campi  aperti 
Le  fiere  afì'alitrici  in  traccia  vanno 
Di  que'  pargoli  imbelli ,  e  fcempio  fanno , 


Vedi  del  fangue  loro  ancora  rolTi 

Quefti  cefpugli  ed  orridi  ginepri  ? 

E  perchè  alquanto  fur  da  lui  percofTì, 

Fuor  ne  sboccò  dalle  frondofe  vepri 

Un  ftuol  di  lor,  che  ranicchiando  i  doffi 

Poferfi  in  fuga ,  quai  timide  lepri . 

Inorridifco  all'  infelice  afpetto  ^ 

Di  lor  ferina  forte ,  e  il  paflb  affretto  , 

Ma  più  mi  duol  che  l' Intelletto  ancora 
Loro  fi  faccia  beftiale  e  fofco . 
Credea  veder  Nabucco  allorché  fuora 
Ufcì  ruggendo  e  mugolando  al  bofco. 
Dunque  tra  chi  ne'  cupi  antri  dimora, 
E  r  uom  divaro  alcun  più  non  conofco  ? 
A  che ,  Sol ,  fplendi  ?  A  che  tu ,  Ciel ,  l'allumi , 
Se  al  paludofo  fuol  ha  filTi  i  lumi  ? 

F  i  Qucfti 
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Quefti  il  fagace  Creator  gli  accefe 

Per  vagheggiar  tua  nitida  bellezza, 

Ove  mirando  con  leggiadre  imprefe 

Salir  tentafle  alla  più  eccelfa  altezza. 

Or  mireran  fue  luci  a  terra  intefe 

Sol  vili  obbietti,  e  quel  che 'I  bruto  apprezza? 

Così  tra  me  diceva  difiofo 

D'ufcire  alfin  da  quel  terren  felvofo. 

T'tne  del  Canto  quarto . 


ANNOTAZIONI  AL  CANTO  IV. 

{a)  Cib  che  rende  il  Pianeta  di  Venere  sì  bello  da 
lontano  egli  e  reOere  tutto  fcofcefo  da  vicino. 
Col  Telefcopio  s*  è  veduto  che  Venere  e  un  glo- 
bo tutto  montagne  ,  affai  più  alte  delle  noftre  , 
molto  acute,  e  a  quel  che  apparifcono,  molto 
aride .  Per  quefla  sì  fcabra  fuperficie  Venere  ^  il 
Pianeta  più  proprio  ,  che  trovar  fi  pofTa  a  riflet- 
ter la  luce  con  molta  chiarezza  e  vivacità.  Co- 
tefti  popoli  devonfi  intender  pur  bene  di  galanre- 
ria.  Senza  dubbio  la  plebaglia  di  Venere  non  è 
comporta  che  di  Mirtilli  e  di  Tirfi  .  Le  loro  con- 
verfazioni  più  triviali  pofTono  andar  del  pari  con 
le  più  belle  delle  nofìre  Città.  II  clima  è  favorc- 
volifTimo  agli  amori .  Venere  è  più  vicina  di  noi 
al  Sole  ,  e  ne  riceve  più  calore  e  un  lume  più 
vivo.  Ella  è  quafi  a  due  terzi  di  difTanza  del  So- 
le dalla  Terra  .  Perciò  fi  comprende  come  fon 
fatti    gli   abitanti   di  Venere  .     Raflbmigliano  ai 

Mori 
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Mori  di  Granata  ,  un  popolo  di  baflTa  fìarura  ,  di 
color  nero  abbruciato  dal  Sole,  pieno  di  fuoco,  e 
di  fpiriro,  fempre  portato  all'amore,  che  fa  ver- 
fi ,  che  ama  la  mufica  ,  che  fempre  inventa  fefte , 
danze  e  giofìre  .  Anzi  i  noftri  Mori  di  Granata 
non  farebbono  appreffo  loro,  che  come  genti  del- 
la Laponia  e  della  Groenlandia  per  la  freddezza 
e   Cupidità  . 

(&)  Ma  che  farà  degli  abitanti  di  Mercurio?  Son  egli- 
no ancora  più  vicini  al  Sole,  cioè  due  volte  e 
mezzo  più  di  noi  .  Bifogna  che  fiano  pazzi  per 
troppa  vivacità  .  M.  de  Fontenelle  crede  che  non 
abbiano  memoria  alcuna  ,  come  non  T  anno  i  no- 
Hri  Negri  ,  che  non  facciano  mai  una  riflefTìone 
fu  veruna  cofa  ,  che  non  operino  che  per  azzar- 
do, e  per  imprcvifo  tra''porro  ;  finalmente  che  in 
Mercurio  fi  trovino  le  più  piccole  cafe  di  tutto 
il  Mondo  . 

li  calore,  a  cui  fono  accoflumati ,  è  fi  eccef- 
(ìvo  ,  che  quello  della  nofira  Africa  più  cocente 
Ji  farebbe  agghiacciare,  li  noRro  ferro,  l'oro  e 
l'argento,  che  abbiamo,  fi  fquagliarebbono  fa  di 
loro  ,  ne  vedrebbonfi  fé  non  in  forma  di  fluidi  , 
come  l'acqua  tra  noi,  quantunque  in  certi  tempi 
divenga  un  folido  corpo.  11  loro  anno  non  dura 
più  di  tre  mefi  .  Non  fi  fa  la  lunghezza  dei  loro 
giorni  ,  poiché  Mercurio  è  sì  piccolo,  e  sì  dap- 
preflb  al  Sole  ,  e  immerfo  quafi  fempre  ne'  fuoi 
raggi,  che  delude  la  deflrezza  degli  Agronomi. 
Ma  i  fuoi  abitanti  anno  bifogno  eh'  ei  termini  in 
poco  tempo  ilfuogiro,  perchè  abbruciati  da  quefto 
gran  fuoco  fofpefo  fulie  lor  tefle  fofpirano  l'arri- 
vo della  notte  . 

(e)  Se  ci  move    a    pietà    l'incomodo,   che    foffrono    i 
mercuriali  Abitanti  d'  un  eccefTivo  calore ,  polTìam 
follevarli  con  lunghe    piogge    abbondanti  ,  che  li 
F  4.  rin* 
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rinfrefchino ,  come  dicono  che  ne  abbiano  per 
quattro  me(ì  interi  i  paefi  della  Zona  Torrida  , 
appunto  nella  fta^ione  p:ù  calda.  La  Gina  ha  delle 
Provincie,  che  attefo  il  clima  efTer  dovriano  cal- 
difllme ,  eppure  j1  freddo  v'e  ben  grande  ne' me  fi 
di  Luglio  e  Aborto  fino  a  gelarfi  i  fiumi  .  N' ^ 
cagione  il  Salnitro  ,  di  cui  abbondano  quelle  re- 
gioni,  e  le  cui  fredde  efalazioni  la  forza  dell'  in- 
terno calore  fpinge  fuori  in  gran  copia  .  Mercu- 
rio farà  ,  fé  v'  aggrada  ,  un  picciol  Pianeta  tutto 
di  falnitro,  e  il  Sole  caverà  da  lui  il  rimedio  del 
male,  che  cagionar  fi  potrebbe. 

(d)  Qui  fi  accenna  brevemente  il  fiftema  di  M.  Rou- 
feau  ,  che  meglio  conviene  agli  ftolidi  bruti  ,  che 
ad  efferi  intelligenti  .  Quefto  di  lui  fiftema  intorno 
allo  ftato  primitivo  degli  uomini  è  ideale  ,  non 
già  feguito  .  I  felvaggi  ,  eh'  egli  cita  ,  come  un 
efempio  della  fanciullezza  del  mondo,  anno  una 
fotta  di  governo  .  Almeno  riconofcono  e  rif- 
pettano  l'autorità  paterna,  e  formano  in  alcu- 
ni tempi  certe  loro  affemblee  .  Gli  fìeffì  più  bar- 
bari Ottentoti  fi  reggono  con  qualche  legge  ,  e 
principalmente  fi  punifcono  da  loro  i  ladri .  I  po- 
poli Settentrionali  al  tempo  dei  Romani  i  più 
felvaggi  aveano  pur  edì  qualche   governo    civile  . 

(e)  Vorrebbe  il  fuddetto  Aurore  ,  che  i  Figi]  fi  abban- 

donafTero  dalie  Madri  alla  paftura  dell'  erbe  nei 
bofchi .  Là  folitarj  fé  gì' immagina  felici,  perche 
liberi ,  e  non  foggetti  ali'  effetto  di  tante  pafTìo- 
ni ,  per  cui  le  Città  fono  innondate  dai  vizj  e 
e  dalle  calamità  .  Ma  intanto  qual  diftinzione  vi 
farebbe  tra  un  uomo  e  un  bruto  !  La  ragione  va 
coltivata  ,  e  T  intelletto  deve  avere  il  fuo  pafco- 
jo  .  Ora  folamenre  la  Società  può  produrre  fomi- 
glianri  effetti  .  Primo  obbjerto  de\l\  Società  e  il 
coìrivamento  della  ragione  i  fecondo  obbjetto  del- 
la 
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la  Società   ^    la  ficurezza  e    la  tranquillità  ;  terzo 
obbjetto  la  polizia  . 

(/)  Ha  lece  l'uomo  i  principi  della  Società.  Egli  ^ 
fìabilito  come  il  Re  della  N.itura.  Tra  la  folitu- 
dine  fondar  non  fi  può  quefto  regno.  L'Arti  ri- 
trovate, le  leggi  ftabilire  ,  i  governi  introdotti, 
le  Monarchie  inalzate  fono  altrettante  evidenze  , 
che  dimoftrano  effere  gli  uomini  fatti  per  la  So- 
cietà. Ma  che?  Se  gli  flefTì  animali  anno  anch' 
efTì  un  certo  iftinto  per  l'unione.  Le  Api  forma- 
no pure  una  fpezie  di  repubblica  negli  alveari  , 
e  le  formiche  trafportano  in  comunione  le  loro 
prede.  Il  Mondo  è  la  perfetta  immagine  della 
Società  .  Che  altro  ci  rapprefenta  l' Attrazione 
univerfale  de'  corpi  celefli  ,  fé  non  una  reciproca 
tendenza  ed  unione?  Tutto  ha  il  fine  di  giovare. 
Sarà  forfè  per  te  folo ,  riflette  bene  il  penfante 
Pope,  creato  TUniverfo?  Per  te  fo!o  avrà  Iddio 
fatte  tante  creature  ,  e  tu  nulla  farai  pel  tuo  fi- 
mile  ? 

(g)  E^  vero  che  gli  uomini  affembiati  nelle  Città  an- 
no allentato  il  freno  a  mille  difordini  .  Eglino 
anno  fparfo  il  terror  nell'  aria  ,  ne'  mari ,  e  nella 
Terra,  perfecutori  degli  animali,  infenfibili  ai 
gridi  della  Natura ,  fpargitori  d' umano  fangue 
nelle  guerre  ,  crudeli  ,  ingiufti  ,  rapaci  ,  fafìofi  , 
oppreflbri  della  innocenza .  Ma  non  fono  già 
quefli  mali  cagionati  dalla  focietà  ,  bensì  dalla 
malizia  umana,  che  ne  abufa. 

Il  Cielo  ha  fatto  nafcere  gli  uomini  per  foc- 
eorrerfi  vicendevolmente  .  Ogni  uomo  fente  un 
tacito  iftinto  ,  che  lo  intereffa  per  la  Società  .  I 
Figli  fono  portati  ad  amare  i  Padri  ,  e  i  Padri 
nutrono  amore  pe'  figlj  .  Di  qua  anno  forgente 
I*  amicizia  e  la  benevolenza  .  Al  principio  i  Pa- 
triarchi erano   i  Capi  delle    forgenci    nazioni  .    I 

lor 
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lor  cenni  cran  le  leggi ,  la  Icr  bocca  gli  oracoli  . 
Quindi  i  popoli  crearono  i  Monarchi,  e  forfero 
le  Repubbliche  . 
(/?>)  La  comunicazione  reciproca  è  fondata  fopra  la 
propagazione  del  genere  umano  ,  fulla  impofTibi- 
iità  del  non  incontrarfi  ,  e  fopra  i  bifogni  reci- 
proci. Querta  comunicazione  e  fìabilita  dalla  Na- 
tura per  conferva:  1'  uomo  .  L*  oggetto  di  quefta 
è  fornire  a  quegli  ,  che  la  compongono  ,  il  bifo- 
gnevole  .  I  mezzi  fono  :  primo  i  travagli  de'  pa- 
llori ,  caccia,  pefcagione  &c.  Secondo  i  travagli 
necefTarj  per  porre  in  opera  le  materie  primarie  , 
cioè  manifatture  &c.  Terzo  i'  induflria  per  facili- 
tare il  trafporto  ,  il  cambio  &c.  Di  qua  rifulta  la 
grande  varietà  degli  impieghi  .  Il  difetto  di  fufll- 
fìenza  accompagna  da  per  tutto  il  difetto  della 
focietà  ,  e  il  maggior  bifogno  accrefce  T  energia 
degli  artefici. 


Fine  delle  Annotazioni  al  Canto  W. 
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CANTO    V. 


O 


R  fpiegherò  le  fortunate  antenne 
Alla  vaga  di  luce  eterna  fonte. 
Se  Prometeo  animofo  a  lei  pervenne. 
Se  dalla  Grecia  vi  fall  Fetonte  , 
Se  falirvi  tentò  fu  l'agii  penne 
Del  Cavai  Pegafeo  Bellorofonte , 
Meglio  attinger  potrà  Argo  novella 
L'Altro  maggior,  la  luminofa  Stella» 


Folle ,  che  penfi  ?  Endimion  rifponde ,     (tf) 
A  voli  menzogner  t'  affidi  invano . 
E  chi  potrebbe  valicar  le  fponde , 
Che  rinchiudon  di  foco  un  Oceano? 
Ognor  nembi  di  fiamme   e  torride  onde 
Guizzan  per  entro  a  quel  Febeo  Vulcano , 
Che  folo  impera,  e  maeftofo  Nume 
Dai  centro  fpande  ai  corpi  opachi  il  lume  « 


Ei 
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Ei  folo  elice  dal  fuo  fen  la  luce, 

E  con  gran  forza  la  fofpinge  e  caccia , 

Ella  urta  i  corpi ,  e  per  lo  Ciel  conduce 

Di  lunghe  ftriice   luminofa  traccia 

Uno  con  l'altro  corpicel  di  luce 

S'intralcia  e  fende,  s'incrocicchia  e  abbraccia, 

E  il  più  ricco  tefor  fi  forma  allora, 

Ch'  abballa  il  mondo  e  gli  uomini  innamora. 


Ahi  !  dunque ,  io  difTì  ,  la  più  bella  fede     {b) 
Vuota  di  gente  e  folitaria  giace  ? 

'       Chi  nel  bel  Sole  rivolgeffe  il  piede , 
Vedria  dal  centro  di  quell'  ampia  face , 
Come  con  certa  legge  ogni  Afìro  incede  , 
eh'  a  noi  fembra  retrogrado ,  o  fugace . 
Orma  d'uom  non  vedralfi  in  quella  parte, 
Dove  fol  può  fiorir  d'  Urania  l' arte  ? 

Tu  non  ci  badi,  Endim.ion  ripiglia. 
Gli  abitator  di   sì  lucente  mole 
Abbarbagliate  fi  vedrian  le  ciglia 
Da  rai  foverchi  dell'  immenlo  Sole. 
Gli  aflri ,  i  pianeti  ed  ogni  maraviglia 
A  quelle  genti  afcofa  fia ,  che  fole 
Si  crederian  del  mondial  confine 
Abitatrici  intrepide  reine. 


Pur 
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Pur  fé  deggio  fvelar  il  mio  penfiero , 

Ancor  tra  i  globi  delle  fiamme  ardenti 
Magioni  forgeranno  e  ibano  impero 
Di  luminofe  ed  affocate  genti . 
Se  per  l'acquofo  liquido  fentiero 
Guizzan  i  pefci ,  e  negli  altri  elementi 
Si  trova  il  pafco  ed  opportuno  loco , 
Perchè  negar  gli  abitatori   al  foco  ! 

D'  incorruttibil  tempre  i  corpi  fatti 

Andran  notando  tra  gli  ardenti  flutti, 
Qual  amianto ,  più  robulH  e  intatti , 
E  talor  fiederan  fu  i  fcogli  afciutti 
A  refpirar  T  aria  affocata  tratti 
Coir  arfe  madri  gli  abbronziti  putti , 
Poiché  là  dentro  alle   gran  vampe  immerfi 
Solidi  corpi  ondeggiano  difperfi . 


Q^ierti,  ficcome  per  l'ondofo  Egeo     (e) 
Andavan  già  le  Cicladi  notando , 
Sempre  inquieti  a  guifa  di  paleo 
Van  con  incerto  fluttuar  rotando . 
Or  negli  abiiTi  del  Vulcan  Febeo 
S' immergon  vorticofi  ,  or  rimontando 
Torreggiano  fuperbi  al  Sole  in  fronte 
Di  fcoglio  a  foggia  ,  e  di  fcoicefo  monte 


Da 
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Da  lor  fi  copre  di  fquallenti  fafce 

Il  puro  crin  della  Solare  Stella  ; 

Sebben  forfè  di  loro  il  Sol  fi  pafce, 

E  trae  dal  feno  una  virtù  novella , 

Onde  la  fpenta  fiamma  in  lui  rinafce  , 

E  l'alimento  ognor  fi  rinovella. 

Ma  già  fiam  preffo  a  Marte,  ove  rimbomba 

Un  rauco  fquillo  di  guerrefca  tromba. 

Il  clima  è  dolce  né  foverchio  gelo     {d) 
L'inarid'fce,  ne  calor  Tadugge. 
Ma  quando    {tende  il  tenebrofo  velo 
L' orrida  notte ,  e  il  Sol  s' appiatta  e  fugge  ; 
Non  fplende  allor  argentea  Luna  in  Cielo, 
Che  co'  tremoli  rai  l'ombre  diflrugge, 
Né  tra  le  Selve  e  l' Ocean  vorace 
Hanno  i  nocchieri  e  i  pellegrin  la  face . 

Pur  d'aiìro  invece  e  di  notturno  lume 
La  provida  Natura  a  quelle  genti 
Fa  fu  i  monti  efalar  zolfo  e  bitume  , 
E  forger  fochi  e  fosfori  lucenti , 
Ed  aleggiar  con  luminofe  piume 
Di  luciolette   eferciti  frequenti , 
Onde  chi  può  tra  l'ombre  cupe  averne 
Luciole  adopra  invece  di  lanterne. 


Ma 
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Ma  non  è  duopo  là  drizzare  il  corfo, 

Perchè  cola  leggiadra  in  fen  non  ferra  • 
In  irte  fpoglie  di  pantera  o  d'orfo 
Tutti  avvolti  fen  vanno  in  quella  Terra, 
Ed  è  diletto  lor  premere  il  dorfo 
Di  focofi  deftrieri  armati  in  guerra  , 
E  dell'  armi  veder  la  forza  e  i  lampi  , 
Ed  abbattere  torri  ed  arder  campi . 

Mentr'  io  pendeva  da  fuoi  labbri  flfo , 
Ecco  apparir  la  Gioviale  arena  . 
Quando  s' annebbia  il  Cielo  ,  e  all'  improvifo 
Si  contorce  la  nave  e  fi  dimena, 
Ond'  agghiacciai ,  e  fcoloroffi  il  vifo  , 
E  nelle  fauci  mi  mancò  la  lena  . 
M'abbandonai  fu  '1  fuol  temendo  forte 
Di  feguir  preilo  d' Icaro  la  forte . 

Si  rinforzava  il  barcollare  intanto  , 

Ed  alternava  il  legno  or  poggia  ,  or  orza , 

Ed  io  del  Duce  raddoppiando  il  pianto 

Stringeva  i  pie  con  quanto  avea  di  forza . 

Se  non  eh'  egli  il  dolor  rattempra  alquanto  , 

E  l'egra  sbigottita  alma  rinforza. 

No  non  temer  la  torbida  marea. 

Che  cruccio  sì  ,  m^a  non  la  morte  crea. 

Come 
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Come  nel  mare  i  tempeftofi  venti     (e) 
Fanno  procelle  imperverfar  talotta  , 
Che  in  preda  a  ciechi  turbini  frementi 
Portan  la  nave  con  orrenda  lotta  ; 
L' etra  così  tumultuar  tu  fenti 
Dall'  aure  contrallanti   aperta  e  rotta. 
Ma  qui  fcogli  non  fon  ,  non  fon  feccagne , 
Ove  il  naufrago  pin  s' inceppa  e  fragne . 


Ben  noi  potrian  in  qualche  eftrema  parte  , 

0  contro  un  altro ,  o  rapida  cometa 

1  vortici  rapir  del  gran  Decarte, 

Che  fpeflb  avvinchian  il  maggior  pianeta, 
Se  a  fuggir  lunge  non  moftraffe  V  arte 
Da  quella  Scilla  torbida ,  inquieta  , 
Che  non  men  della  Sicola  vorace 
Aflorbe  e  gira  ogni  (Iellata  face, 

Aftro  non  v'  è  ,  che  non  fia  cinto  intorno 
Dalla  rotante  vorticofa  malfa , 
E  fé  qualche  minor  pianeta  attorno 
Incautamente  al  vortice  fen  paffa , 
Seco  il  rapifce ,  ed  a  girar  d' intorno 
Lo  sforza  prigionier  ,  mentre  s' abbafla . 
Così  la  Luna,  poiché  dentro  al  feno 
Della  Terra  piombò,  ne  fofFre  il  freno. 


Ma 
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Ma  con  più  forza  al  fuo  pofTente  impero 
Giove  quattro  pianeti  ha  fatto  ligi  , 
E  ancor  la  Terra  di  quel  Nume  altero 

•        Ancella  mireran  Senna  e  Parigi , 
Se  attinger  ofi  per  novel  fentiero 
Del  violento  vortice  i  veftigi  , 
Che  in  un  balen  fia  da  quell'  aflro  abforta, 
Che  fu  i  Pianeti  e  il  Ciel  io  fcettro  porta , 

Dunque,  ripiglio,  può  la  fede  e  il  loco     (/) 

Cangiar  la  Terra ,  e  gir  pe'  l  Cielo  a  volo  ? 
Ahi  !  fé  Giove  o  Saturno  a  poco  a  poco 
S'  apprefTan  orgogliofi  al  noftro  fuolo , 
Andrem  lontani  dal  folare  foco 
A  irrigidir  nel  più  lontano  polo . 
Non  fenti  qual  qui  fpira  orrido  nembo 
Di  gelate  procelle  a  Giove  in  grembo  ? 

Troppo ,  rifpofe  Endimion ,  tu  temi 

Giove  e  Saturno ,  eh'  anco  i  figli  vora , 
Poiché  non  ponno  dagli  fpazj  ellremi 
Del  Planetario  <Mondo  il  pie  trar  fuora . 
Di  nuove  conquiftar  terre  e  diademi 
Lor  fi  divieta,  e  con  cancelli  ancora 
D' impenetrabil  vortici  più  gravi 
Entro  ai  confini  lor  fon  fatti  fchiavi. 


Ben 
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Ben  le  Comete,  che  con  piede  audace     (^) 
Senza  legge  fen  van  per  ogni  sfera, 
Coir  irta  chioma,  o  colla  coda  edace 
Trar  pon  la  Terra  in  alto  prigioniera  . 
Ma  ben  potrebbe  ancor  l' errante  face 
Di  materia  più  fragile  e  leggera 
Reflar  avvinta  ,  e  con  fpettacol  bello 
Andar  con  lei  fatellite  novello . 


Allor  la  Terra  quel  leggiadro  obbjetto,     (/>) 
Che  mira  l'Aftro  Eleo,  vedrebbe  in  parte 
Or  forger  tutte  con  lucente  afpetto 
Giove  contempla  le  fue  Lune ,  or  parte  • 
Or  torreggiano  in  ordine  diretto, 
Ora  confufe  qua  e  là  fon  fparte , 
Ed  anno  fempre  afpra  cagion  di  riffe 
Con  mutui  fcontri  e  con  alterna  ecclifle. 


Angufto  giro  lor  terren  circonda , 

Pure  d'abitator  ferve  ogni  Luna. 
Della   Terra  di  Giove  afpra,  infeconda 
Coionie  fon,  che  di  miglior  fortuna 
Cercando  il  dolce  a  popolar  lor  fponda 
Si  fpinfero  per  l'aura  algente  e  bruna, 
Onde  ferban  le  leggi  e  gli  ufi  uguali  , 
Come  vedrai  tra  i  popol  Gioviali, 

E  men- 
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E  mentre  ei  parla ,  in  fen  già  fcende  a  Giove 
Con  rapido  rotar  l'aeria  nave. 
Un  popol  di  giganti  là  fi  move     (/') 
Ver  noi  con  paflo  maeftofo  e  grave . 
Sotto  ai  pie  trema  il  luolo ,  e  fi  commove , 
Il  lor  braccio  foftiene  annoia  trave, 
E  vincon  delle  torri  l'ardue  cime 
Con  l' alta  fronte  ed  il  cimier  fublime . 

Non  tanto   in  Flegra  i  Figli  della  Terra 
Apparver  minacciofi  e   torreggianti , 
Quando  lanciavan  contro  al  Cielo  in  guerra 
Intere  rupi  gli  orridi  Mimanti  ; 
Né  tanto  alteri  alla  Trinacria  terra 
UlifTe  vide  i  Ciclopei  giganti, 
Allorché  '1  cieco  Polifemo  i  lidi 
Fea  dintorno  afTordar  d' orrendi  gridi . 

t^5>%  ^<5^  ^<5^ 

Ma  più  mi  sbalordifco  e   maraviglio 
Per  il  Monarca  lor  sì  fmifurato  , 
Che  con  tre  pafli  corfe  più  d' un  mìglio  ; 
Larga  ha  la  fronte ,  come  un  vaflo  prato  j 
Un  bofco  par  d' ifpide  frondi  il  ciglio , 
E  crefce  il  nafo  in  modo  difufato  , 
Né  tanto  fmifurata  er^ean  la  tefta 
Ferraù  Saraceno,  o  Don  Tempefta, 

G  2  II 
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Il  CoIofTo  di  Rodi  a  paragone 

Da  noi  fi  crederebbe  un  picciol  nano . 
Ha  per  diadema  in  fronte  il  Gigantone 
Una  gran  torre ,  e  nella  delira  mano 
Stringe  per  fcettro  orribile  troncone, 
Cui  fcotendo  tremar  fa  '1  monte  e  il  piano 
Due  caverne  fon  gli  occhi ,  ed  i  capelli 
Sembran  frondofi  ed  ifpidi  arbofcelli . 


K^^,<^P^  '^7^ 


Per  l'ampio  fpeco  dell'  immenfe  orecchie, 
Che  vedi  penfolone  e  fetolofe  , 
Entrar  vi  puote  un  afin  colle  fecchie  , 
E  per  feguirne  il  corfo  curiofe 
Entrar  vi  ponno  ancor  genti  parecchie 
Per  contemplar  le  grotte  fpaziofe  ; 
E  nel  buco  d' un  dente  è  sì  gran  loco  , 
Che  del  pallone  può  piantarfi  il  gioco  . 


«<5M,^?^.v^7> 


Per  formar  le  fcarpette  e  le  gambiere 
V'adoprar  mille  fmifurate  cuoja  , 
E  apptna  in  piede  le  le  può  tenere, 
Che  la  Grettezza  gli  dà  cruccio  e  noja. 
Quando  fi  pone  colle  fauci  a  bere  , 
Afciugherebbe  il  P^eno  e  la  Dano;a, 
E  quando  fternutando  il  nafo  fcarca, 
Naufraga  andria  ne'  fuoi  nembi  una  barca 


Già 
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Già  non  rifpondon  più  tra  quelle  genti 

L'immagini  e  l'idee,  che  in  Terra  scanno 
I  colifei,  l'immenfe  ed  eminenti 
Piramidi  d'  Egitto  ,  e  quante  andranno 
Ergendo  moli  i  pofteri  faccenti , 
Là  fono  un  fcherzo  e  puerile  inganno . 
Per  fabbricar  città  non  travi  e  faffi 
S'adopran,  ma  di  monti  interi  amafìTi. 


Allor  mi  rammentai  la  noflra  altrice 
Terrena  mole ,  e  fofpirando  dico  : 
Deh  !    quanto  là  noi  penfìam  felice 
Un  invitto  AlefTandro ,  un  Alarico  , 
Che  nuovi  imperj  colla  man  vittrice 
Ergon  full'  abbattuto  vii  nemico  ! 
Eppur  qual  àn  le  lor  conquifte  e  i  regni 
Limitato  confine  e  angufti  fegni. 

E  che  dirai ,  ripiglia  il  Duce ,  allora 
Che  faliremo  tra  l' immenfe  Stelle , 
Se  già  chi  fl:efe  alla  remota  Aurora 
Le  fue  vittorie,  e  fé  tremar  Babelle, 
Pur  fu  i  fcarfi  con  fin  fofpira  e  plora , 
Perchè  nel  Cielo  region  novelle 
Chiuderfi  afcolta,  che  in  mili' anni  e  mille 
Domar  non  puote  un  Ercole,  e  un  Achille 

G  5  Vedi, 
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Vedi ,  Figlio  ,  fé  fcorgi  in  quefla  allezxa 

Orma  del  globo ,  che  voi  nutre  e  ferra  - 

Ov'  è  di  tante  Monarchie  1'  ampiezza , 

Per  cui  forge  tra  voi  sì  fiera  guerra? 

Ahi  !  che  la  {IciTa  Alma  di  Scipio  avvezza 

Dal  Campidoglio  a  dominar  la  Terra 

Pur  s' arroffifce  da  quefto  emisfero 

Veder  sì  angufto  il  gran  Romano  Impero  . 


Per  un  punto,  che  qui  fi  fcerne  appena, 
Coi  telefcop)  e  le  più  lifce  lenti, 
Là  tanta  llrage  e  rio  furor  fi  mena , 
E  il  fuol  fi  copre  di  città  cadenti . 
Mille  volte  più  vafla  è  quella  arena , 
Che  chiude  in  fen  le  gigantesche  genti, 
E  fcopron  fempre  nuove  terre  e  liti 
I  lor  Colombi  e  gli  Americi  arditi. 


Ma  ciò  che  forfè  a  maraviglia  move     (/) 
E'  che  del  pari  col  marino  armento 
Menan  i  dì  gli  abitator  di  Giove  , 
Come  dell'  aer  nel  puro  elemento. 
Se  ciò  non  foffe,  nell'  immenfe  piove 
Pia  tutto  il  popol  di  queir  Aiho  fpento 
E  fpeffo  ancora  fu  l'Anfibia  gente 


Si  rovefcia  ondeggiando  il  mar  fremente* 


Tal- 
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Talvolta  avvien  che  le  provincie  intere 
Il  foco  ibuggitor  arda  e  divampi, 
Miferando  fpettacolo  a  vedere 
Di  cener  fparfi  e  di  rovine  i  campi  ! 
Ond'  a  voi  fembran  ampie  macchie  e  nere 
Quefte  adufte  campagne  e  fofchi  lampi . 
Così  alternando  quello  globo  or  giace 
Preda  dell'  acque ,  ora  del  foco,  edace  . 

Quanto  più  dolce  e  più  tranquilla  forte     {m) 
Tra  voi  fi  volge  nel  terren  Pianeta  ! 
Sebben  là  pur  dalle  Nettunie  porte 
Per  urto  fcotitor  d'aura  o  cometa 
Il  mar  sboccò  fu  le  provincie  abforte , 
E  dove  porta  era  ai  nocchier  la  meta, 
Travolfe  violento  i  nembi  e  T  onde 
Infra  T  Europa  e  T  Africane  fponde . 

Ifole  nuove  in  mezzo  al  mare  ufcire 

Nettun  già  vide  ,  e  fu  i  gioghi  eminenti 
Poteo  col  gran  tridente  il  varco  aprire 
Ai  flutti  infani  ed  a  marini  armenti . 
Torconfi  i  fiumi  dal  lor  corfo ,  e  T  ire 
Di  terremoti  e  di  vulcani  ardenti 
InabifiTan  città  ,  fi:ruggono  regni , 
E  par  che  tutto  efier  mortali  infegni . 


4 


Forfè 
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Forfè  avverrà ,  deh  chi  frenare  il  pianto     («) 
Può  fu  le  trifti  tragiche  rovine  ? 
Avverrà  che  Partenope  e  la  tanto 
Fertil  Trinacria  inabiffate  alfine 
Si  profondin  nel  fuolo ,  allorch'  infranto 
D'  Etna  e  Vefuvio  il  fen  ,   l' occulte  mine 
Orribilmente  fuor  fcoppiando  in  grembo 
Lor  fcagli^ran  d'  ardenti  pietre  un  nembo , 

Or  tempo  è  d'affrettar  l'aeria  nave, 

Che  in  lungo  calle  affaticare  i  remi 
Ancor  fi  deggion  ,  fé  del  vecchio  e  grave 
Saturno  vuoi  falir  ai  regni  ertremi . 
Ma  perchè  ancora  inorridifce  e  pavé 
Il  tuo  fragile  cor  ?   Perchè  tu  gemi  ? 
Se  tra  rovine  il  palfeggiar  t'agghiada, 
Ora  n'  andrem  per  più  ficura  flrada . 

Del  placido  Saturno  i  dì  quieti     (o) 

Non  turban  fiamme,  né  rapaci  flutti. 
Che  d' alte  nevi  biancheggiar  gli  abeti 
Vedi  e  l' immenfe  felve  e  i  gioghi  tutti , 
E  vuota  d'acque  la  marina  Teti 
Mira  i  fuoi  lidi  inariditi ,  afciutti , 
Poiché  così  le  agghiaccia  il  freddo  clima. 
Che  può  frangerle  appena  acuta  lima  , 


Se 


e  A  NT  0    V.  105 

Se  ne*  lidi  fcendefTe  un  Saturnino 

Di  Groenlandia  o  di  Laponia  algente, 
Arfo  vedrefti  languire  il  mefchino, 
Come  tra  vampe  d'  una  fiamma  ardente  . 
Il  più  vivace  fpirito  di  vino  , 
Che  non  s'agghiaccia  mai,  tra  quelle  genti 
Solido  diverrebbe   in  pochi  iftanti. 
Siccome  i  voftri  marmi  ed  1  diamanti  ♦ 


Né  maraviglia  fìa,  fé  '1  vago  lume 

Del  Sol  sfavilla  lor  pallido  e  bianco, 
Ond'  è  Saturno  tra  i  Pianeti  un  Nume 
Fioco  ,  grinzuto  ,  affaticato  e  fianco  . 
Que'  lenti  abitatori  àn  per  coftume 
Di  mover  affannofo  e  pigro  il  fianco. 
Non  ridon  mai ,  e  il  rigido  Catone 
Sembrerebbe  tra  lor  ftrano  buffone. 


In  qualche  piaggia  la  fquallente  notte     (/>) 
Per  tre  contiuui  lulbi  i  lidi  ingombra, 
E  Morfeo  fuori  delle  acquofe  grotte 
Guida  fu  loro  i  ciechi  fogni  e  l'ombra. 
Sebben  le  genti  dal  fulgor  condotte 
Di  cinque  Lune  van  per  mezzo  all'ombra, 
E  il  grande  Anello ,  che  circonda  il  Nume , 
Del  Sol  ritiette  il  più  lontano  lume  . 

Quel 


106  C  A  N  T  0    V. 

Quel  vafto  Anello  è  d'ampie  Lune  e  Mondi     {q) 
Un  cerchio  immenfo ,  d'onde  l'altre  ufciro, 
E  tutti  fon  d'abitator  fecondi 
Que'  vafti  globi  torreggianti  in  giro  . 
Ma  non  germoglian  là  frutti ,  né  frondi , 
Fuorché  1'  annoia  e  facra  arbor  d'  Epiro . 
Co'  duri  ghiacci  e  l' ammontate  nevi 
Si  nutron  là  que'  popoli  longevi  . 


Così  raddolce  del  fentier  felvaggio 

La  noja  e  il  mal  l'Argolico  Nocchiero; 

Né  5  come  fuol  chi  prende  afpro  viaggio , 

Con  cafi  menzogner  confonde  il  vero  . 

Tutto  rifponder  al  parlar  fuo  faggio 

Vidi  neir  ampio  Saturnino  Impero. 

Che  fé  qualche  narrai  tropp'  arduo  evento , 

Chiedete  a  Febo  e   a  Calliopea ,  s' io  mento 

Fine  del  Canto  quinto. 


ANNOTAZIONI  AL  CANTO  V. 

{a)  Dopo  Mercurio  fi  trova  il  Sole  .  Egli  e  la  fonte 
di  tutto  quel  lume  ,  che  i  Pianeti  fi  rimandano 
r  uno  all'altro,  dopo  averlo  ricevuto  da  lui.  Edi 
ne  poirono  fare  de'  cambj  tra  loro  ,  ma  non  Io 
pofToti  produrre.  Solamente  il  Sole  cava  da  fé  me- 
defimo  qucfta  pieziofa  foftanza,  e    la  fpinge  con 

forza 
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forza  per  ogni  verfo  .  Così  ella  viene  ad  urtare 
in  rutti  i  coipi  folidi,  e  da  un  Pianeta  alP  altro 
fi  ipande  in  l'.inohe  ed  ampie  flrifce  di  luce,  che 
s' incrocicchiano  ,  fi  tagliano,  s'intralciano  in  mil- 
le differenti  gnile  ,  e  formano  un  arrimirabil  tef- 
futo  della  p  ù  ricca  materia  ,  che  fia  al  mondo  . 
Però  il  SoJe  è  poflo  nel  centro  ,  luo^o  il  più  co- 
modo per  diftr  buire  ugualmente  i  Tuoi  raggi  ,  e 
animar  tutto  col  Tuo  calore  . 

(If)  Non  ci  f^rà  rimedio  di  mettere  dentro  abitanti 
nel  Sole?  lì  perchè  no?  Dalla  Terra,  eh' è  abi- 
tata »  giudichiamo  che  Jo  fiano  gli  altri  corpi 
della  fpezie  ifleffi  ;  ma  il  Sole  non  \  di  l'pezie 
fimile  alU  Terra  ,  e  agli  altri  Pianeti  .  Pure  fi 
poffon  concedere  an-.he  al  Sole  gli  abitanti  d'una 
tempra  fiffatta  ,  che  abbiano  il  fuoco  per  corpo 
ior  omogeneo  .  Si  facciano  i  loro  corpi  coflrutti 
d'ofl*a  e  materia  fomiglianre  all'amianto,  e  fic- 
come  quefìo  fi  ferba  illefo  tra  le  fiamme,  così 
concepir  poffiamo  V  incorruttibilità  de'  folari  abi- 
tatori .  II  fembrare  a  noi  una  cofa  impoffibile  , 
non  fa  che  a  Dio  fia  lo  fteffo  .  E'  ben  vero  che, 
fé  vi  fono  abitanti  nel  Sole  ,  la  loro  fituazione  , 
che  in  apparenza  fembra  molto  bella,  perchè  nel 
centro,  farebbe  in  realtà  compafTìonevole  .  Chi 
foffe  nel  Sole  non  vedrebbe  cofa  alcuna,  ne  pia- 
neti, né  (Ielle  fifTe.  L'immenla  fua  luce  fcancei- 
lerebbe  ogni  altra  cofa  .  Quefti  farebbero  gli  abi- 
tanti ,  che  con  più  fondamento  degli  altri  fi  cre- 
derebbono  foli  in  tutta  la  Natura  . 

(e)  Nel  Sole  ,  fecondo  alcuni  ,  vi  fono  groffi  corpi  fo- 
lidi di  figura  molto  irregolare,  e  talun  di  loro  è 
mille  fettecento  volte  più  grande  della  Terra  . 
Quefii  corpi  Tempre  durano  ,  e  or  nuotano  fulla 
liquida  fuperficie  del  Sole,  ora  fi  fepellifcono  den- 
tro, 0  interamente,  o    in   oarte  ,  e  ci  prefentano 

di- 
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diverfc  punte  ,  o  eminenze  ,  fecondo  che  più  o 
meno  s'immergono,  e  che  fi  moftrano  a  noi  in 
afpetrj  differenti  ,  e  cagionano  poi  ia  diverfità 
delle  macchie  folari  .  Forfè  ancora  fervono  d'ali- 
mento al  fuoco  del  Soie  . 

(d)  Ma  profeguiamo  il  noflro  viaggio  de'  Mondi  .  Vi 
dirò  di  pafTaggio  che  per  andare  fino  al  Sole  ab- 
biamo fatto  un  cammino  di  trentatre  miillionidi  le- 
ghe .  Or  ci  bifognerebbe  tornar  addietro  e  rifa- 
hre  .  Noi  troveremo  Mercurio,  Venere  ,  la  Terra 
e  la  Luna,  che  abbiamo  g'à  veduto.  Marte  è 
quello,  che  ci  fi  prefenta  .  Ei  non  ha  niente  di 
curiofo,  che  io  fappia  .  1  fuoi  giorni  fono  p:ù  di 
mezz'  ora  più  lunghi  dei  noftri  ,  e  i  fuoi  anni 
equivalgono  a  due  anni  meno  un  mefe  e  mezzo 
dei  noflri  .  Quattro  volte  in  circa  è  più  piccolo 
della  Terra  .  Non  ha  di  notte  Luna  alcuna  che 
Jo  illumini.  Per  non  ottenebrarlo  affatto  di  not- 
te, fi  pofTono  a  lui  concedere  delle  efalazioni  lu- 
minofe  ,  o  gran  quantità  di  lucciole.  Sebben  Paf- 
fuefazicne  congiunta  all'  ignoranza  d'altre  cofe 
migliori  rende  la  vita  contenta,  e  così  pofTìam 
difpenfarci  da  m.ettere  in  moto  notturni  fosfori  , 
e  luminole  luciolette  . 

(e)  Ora  convien  parlare  de' vortici  di  Cartefio,  di  cui 

il  nome  e  sì  terribile,  e  l'idea,  che  fvegliano  , 
sì  piacevole  .  Col  nome  di  vortice  s'  ituende  un 
amaffo  di  materia  ,  le  cui  parti  fono  1'  una  dall' 
altra  divife,  e  fi  movono  tutte  con  una  direzione 
comune  ;  ficchè  però  anno  ad  un  tempo  alcuni 
movimenti  particolari,  che  fono  loro  permeflì  , 
purché  feguano  il  movimento  generale  .  Tutta 
queOa  gran  mafia  di  materia  celefie  dal  Sole  fino 
alle  Stelle  fiffe  ,  gira  intorno  ad  un  centro  ,  e 
trafportando  feco  i  Pianeti  li  fa  girar  tutti  con 
la  direzione    raedefima    ali'  intorno  del  Sole  ,  che 

e  ap- 
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>  appunto  nel  centro  ,  ma  in  tempi  più  o  men 
lunghi ,  fecondo  che  maggiore  ,  o  minore  ^  Ja  di- 
fìanZci  loro  da!  Sole . 
Ecco  qiul  fia  il  gran  Vortice,  di  cni  il  Sole  è  co- 
me ]1  Sovrano  ;  ma  nel  tempo  ilUfTo  i  Puneti 
fono  compolli  di  piccoli  vortici  particolari  fimili 
a  quello  del  Sole.  Ciafcun  di  loro  nell' aggirare 
:niorno  al  Sole  non  lafcia  di  girare  fui  proprio 
cenrro,  e  con  la  fleffa  direzione  fa  girare  intorno 
di  fé  tma  determinata  quantità  d:  materia  cele- 
fìe  ,  che  fempre  e  pronta  a  fcguire  ogni  movi- 
mento ,  che  fé  le  voglia  dare,  purché  non  la  di- 
fìolga  dal  fuo  moto  generale  .  Quefti  è  il  vortice 
particolare,  che  tanto  s'aìl^rga,  quanto  il  Piane- 
ta può  efìendere  la  forza  del  fuo  moto  . 
Se  avviene  che  cada  in  quello  vortice  qualche  Pia- 
neta minore  di  quel  che  vi  domina  ,  eccolo  fubi- 
to  trafporiato  dal  grande  ,  e  sforzato  indifpenfa- 
bilmente  a  girare  intorno  di  lui  ;  e  intanto  tutti 
infieme  e  il  gran  Pianeta  e  il  piccolo  ,  e  il  vor- 
tice che  il  ferra,  non  lafciano  di  girare  intorno 
al  Sole  .  Così  al  principio  ad  Mondo  noi  ci  fem- 
mo  feguir  dalla  Luna,  perche  fi  trovò  dentro  i 
confini  del  noflro  vortice  ,  e  fu  molto  bene  per 
noi  .  Giove  fu  piti  felice  ,  o  più  potente  di  noi  . 
Egli  avea  vicini  a  fé  quattro  piccoli  Pianeti  ,  fé 
g'.i  affoggettò  tutti  quattro  . 
(/)  Chi  ci  afficura  ,  dirà  forfè  alcuno  ,  che  noi  noti 
facciam  la  pazzia  d'avvicinarfi  ad  un  Pianeta  così 
intraprendente  che  Giove  ,  o  ch'egli  non  venga  alla 
volta  di  noi  per  aflbrbirci  ,  poiché  il  gran  movimen- 
to ,  in  cui  fi  trova  la  materia  celefie,  dovrebbe  agi- 
tare i  Pianeti  irregolarmente  or  avvicinandoli  or 
dilungandoli  l'uno  dalT  altro  ?  Che  fé  ciò  foflfe  ,  noi 
potremjno  piuttofto  guadagnare  che  perdere.  Forfc 
andremmo  a  fottomettere  al  noftro  dominio  Mer- 
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curio  ,  o  Marte  ,  che  fono  più  piccoli  ,  e  nen  ci 
pofTbn  refiOeie  .  Ma  non  abbiamo  yìI  di  che  fpe- 
rare  ,  ne  di  che  temere  .  La  materia  celefìe  ,  che 
riempie  quefto  gran  Vortice  è  difìribuita  in  di- 
verfi  flrati  ,  che  fi  ferrano  gli  uni  gli  altri  ,  e  le 
gravità  de'  quali  fon  differenti  ,  come  quelle  dell' 
oho,  e  deir  acqua,  e  d'altri  liquori  ;  per  confe- 
guenza  ciafcun  Pianeta  fi  ferma  in  quello  ftraro  , 
che  ha  precifamenre  la  forza  neceffaria  per  foHe- 
nerlo  ,  e  che  gii  (à  equilibrio. 

{g)  Le  Comete  fono  que'  difpotici  Pianeti  del  Cielo  , 
che  s' iffomjghano  ai  Corfari  della  nofira  Terra. 
Gli  Agronomi  ne  paventano  Turto,  e  ne'  lor  cal- 
coli trovano  ,  che  alcuna  fu  vicinilTima  a  feco  ftra- 
fcinare  per  gli  alti  fpazj  prigioniera  la  Terra  ; 
ma  infieme  confeffano  che  la  Terra  porrebbe  im- 
padronirfi  di  qualcuna  ,  che  foffe  di  lei  minore  . 
Chi  fa  poi  quando  avverranno  sì  ftrane  peri- 
pezie . 

{h)  Quantunque  Giove  abbia  quattro  Lune ,  pure  fcarfa 
e  debole  è  la  lor  luce  ,  effend'  egli  lontano  dal 
Sole  c:nque  volte  più  di  noi  ,  e  vale  a  dire  cen- 
tofeffant^cinque  millioni  di  leghe  .  Ma  quefie  Lu- 
pe s'  accordino  a  dare  a  Giove  il  più  bello  fper- 
tacolo  del  Mondo.  Ora  fi  levano  tutte  quattro 
infieme,  e  poi  fi  feparano  quafi  in  un  iftante  ; 
ora  fono  tutte  nel  Meridiano  difpefte  in  fila  Tuna 
fopra  dell'  altra  .  Talvolta  fi  vedono  diftribuite 
nel  Cielo  a  difianze  uguali  j  tal  altra  mentre  due 
fi  Uvano,  due  tramontano. 
Le  quattro  Lune  di  Giove  non  fi  debbon  già  cre- 
dere fpopolate  ,  e  par  cofa  naturale  ,  che  i  loro 
abitanti  fiano  colonie  d:  Giove  ifieflb,  e  che  ab- 
biano ricevuto  da  lui  le  leggi  e  i  coftumi  ,  e  per 
confeguenza  gli  rendano  qualche  forra  d'  omag- 
gio,   e   riguardino   il   gran   Pianeta   con  tutto   il 

nf- 
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rifpetto .  Forfè  di  tempo  in  tempo  mandano  a 
Giove  dei  Deputati  per  rinnovare  il  giuramento 
di  fedeltà  . 

(/")  Giove  è  fettecenro  volte  incirca  più  grande  della 
Terra  .  Bifogna  che  i  popoli  di  codelto  Mondo 
fiano  di  ftatura  giganrelca  ,  e  che  vi  abbondino 
quegli  fmifurati  giganroni  fomiglianti  a  noftri 
D.  Ferrali  e  D.  Tempefta,  i  quali  con  una  rete 
facean  pih  pefca  d'uomini,  che  fanno  di  pefci 
ne' fortunati  giorni  i  noQri  marinari.  Il  Monarca 
di  Giove  da  me  defcritio  può  fomigliare  a  quel 
colofTo  Saraceno ,  di  cui  tante  maraviglie  narra  il 
Fortiguerri  . 

(/)  Comparifcono  fulla  fuperficie  di  Giove  certe  fafce , 
da  cui  è  inviluppato,  e  che  fi  diftinguono  l'une 
dair  altre.  Lo  fpazio  ,  che  è  tra  loro,  ha  diffe- 
renti gradi  di  luce,  e  d'ofcuruà  .  Quefte  fafce 
fono  in  fé  fleffe  aflTai  più  ancora  confiderabili ,  che 
fé  il  noHro  Oceano  innondafle  tutta  la  Terra  fer- 
ma ,  e  lafciaffe  nel  luogo  abbandonato  nuovi  Con- 
tinenti. Se  gli  abitanti  di  Giove  non  fono  anfibi, 
e  le  non  poffono  vivere  ugualmente  in  terra  ,  e 
in  acqua  ,  non  faprei  indovinare  cofa  fi  faccia  di 
loro.  1  loro  Mari  da  un  mefe  alP  altro  coprono 
gran  Continenti  ,  nei  quali  f\  ritirano  per  un  fluf- 
fo  e  ritluffo  fenza  paragone  p.'ù  violento  del  noftro  , 
o  almeno  per  qualche  cofa  che  il  raffomiglia. 
In  Giove  eziandio  fi  veggono  Paefi  grandi  come 
tutta  l'Europa  incendiati  .  Saranno  cinquanta  e 
più  anni ,  che  s'  è  veduto  in  Giove  una  lunga 
flrifcia  di  luce  più  brillante  del  rimanente  di  quel 
Pianeta  ,  il  che  difficilmente  fi  fpiegherebbe  fuor- 
ché attribuendola  ad  un  grande  incendio  . 
(m)  Il  nofìro  Pianeta  a  confronto  di  Giove  Ci  deve 
ben  giudicare  molto  tranquillo.  Sebbene  ancora 
nella  Terra    accadono   dei  cangiamenti    notabili  . 

MoUe 
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Molte  Montagne  alte  ,  e  lontanifTime  dal  Mare 
anno  dei  grandi  (trati  di  Croflacei  ,  che  fcmbra- 
no  far  vedere  necefrariamenre  ,  che  in  altri  tempi 
fono  ilare  coperre  dalle  acque.  La  feparazion  fa- 
voiofa  delle  due  Montagne  Abila  e  Calpe  attri- 
buite ad  Ercole  non  è  altro  che  una  idoria  della 
innondazione ,  che  forfè  ha  farro  l'Oceano  al  tem- 
po di  qualche  Ercole  sforzando  quelle  due  Mon- 
tagne ,  e  gettandofi  tra  l'Europa  e  l'Africa»  e 
formando  quel  gran  Golfo  ,  che  chiamafi  Medi- 
terraneo .  La  comune  opinione  è  che  là  Sicilia 
fia  ftata  feparota  dall'  Italia,  e  Cipro  dalla  Si- 
ria. I  terremoti  anno  abbiflare  delle  montagne, 
e   ne  anno  cangiato  il  corlo  dei   fiumi  . 

(fi)  I  Filofofi  ci  fanno  temere  che  i  Reami  di  Napo- 
li ,  e  di  Sicilia,  che  fono  Terre  appoggiate  fopra 
gran  volte  fotterranee  piene  di  zolfo  ,  non  fi 
fprofondino  un  giorno  ,  quando  quelle  volte  non 
avranno  p;ù  forza  per  refjftere  ai  fuochi  ,  che 
chiudono  in  feno  ,  e  che  efalano  al  prefente  per 
tali  fpiragli  ,  quali  fono  l'Etna,  e  il  Vefuvio . 

(o)  Conviene  furmarfi  «in'  idea  di  Saturno,  che  al  folo 
dirla  ci  agghiaccia.  Egli  è  un  Pianeta  tutto  ri- 
pieno di  altiffime  nevi  e  durifTirai  ghiacci  .  Il 
Sole  ifiefTo  ,  che  vedono  cento  volte  più  piccolo 
di  noi  ,  non  e  per  elfi  fé  non  una  piccola  fìella 
biancafira  e  pallida  ,  che  ha  un  lume  e  un  calore 
affai  debole.  Se  farete  venire  un  Saturtiino  ne' 
ìioftri  paefi  pib  freddi  della  Groenlandia  ,  o  della 
Laponia  ,  li  vedrete  fudare  a  groffe  gocce  ,  e  mo- 
rire dal  caldo.  Quelli  popoli  non  fanno  che  fia 
ridere,  prendono  un  giorno  di  tempo  per  rifpon- 
dere  alla  minima  dimanda,  che  lor  fi  faccia,  e 
appreffo  loro  Catone  Uticenfe  farebbe  ftato  troppo 
leggiero  e  libertino  . 

(/>)  Saturno   gira  in  trent'  anni  attorno  al  Sole ,  onde 

ci 
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ci  fon  dei  paefi ,  in  cui  la  notte  dura  quindici  an- 
ni per  la  ftefTa  ragione,  che  fulla  Terra,  la  qua- 
le gira  in  un  anno  ,  v'  ha  delle  notti  di  Tei  me(i 
fono  ai  poli .  Le  cinque  Lune ,  che  circondano 
Saturno ,  (iccome  per  la  gran  diftanza  dal  Sole 
fono  debolmente  illuminate ,  così  non  gli  comuni- 
cano un  lume  bacante  per  le  notti  .  La  Natura 
perciò  a  lui  provide  un  altro  rimedio,  e  Punico 
che  fi  fappia  neìP  Univerfo  . 
Queft'  è  un  gran  Cerchio,  o  fia  un  grande  Anello 
affai  largo  ,  che  lo  circonda  ,  e  che  efTendo  bafte- 
volmente  alto  per  rimanerfi  quafi  interamente 
fuori  deir  ombra  del  corpo  di  queflo  Pianeta,  ri- 
flette il  lume  del  Sole  nei  luoghi  ,  che  non  Io  va- 
cjono  ,  e  lo  riflette  più  d'appreflo  e  con  p;ù  for- 
za ,  che  tutte  infieme  le  cinque  Lune  ,  perche  egli 
e  meno  elevato  della  più  baffa  . 
(^)  Siccome  io  fono  d'umore  di  mettere  per  tutto  ar- 
ditamente degli  abitanti  ,  così  non  pofTo  difpen- 
farmi  da  popolare  eziandio  l'Anello  di  Saturno, 
Che  fé  quefto  Anello  folTe  ,  come  alcuni  fofpetta- 
ro  ,  un  cerchio  di  Lune,  1' una  dietro  l'altra,  e 
molto  vicine,  con  un  movimento  uniforme  ,  e  che 
le  cinque  Lune  foffero  fcappate  fuori  dal  gran 
cerchio,  oh  quanti  Mondi  nel  vortice  di  Saturno! 

Tifie  delle  Annotazioni  al  Canto    V, 
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'E  mugghia  il  mare ,  0  romoreggia  il  tuono  , 
Palpitar!  gli  empj  ,  e  pallidi  e  tremanti  , 
V  è  Dio ,  gridan ,  nel  Ciel ,  Numi  non  fono 
La  cieca  forte  e  gli  atomi  volanti  . 
Ma  pur  l'Uomo  imitar  può  '1  nembo  e  il  fuono 
Delle  procelle  e  folgori  tonanti , 
E  fulminando  per  i  campi  Elei 
Van  fu  carro  di  foco  i  Salmonei  , 


Tu  vago  Olimpo  ,  tu  flellato  Polo ,     (a) 
Spieghi  la  pompa  del  Fattor  fovrano. 
Io  già  sì  lungi  ho  difpiegato  il  volo, 
Che  quafi  il  Sole  fcerner  tento  invano  ; 
Eppure   d' altri  Sol  sì  vafto  ftuolo 
Veggo  ondeggiante  nell'  etereo  vano, 
Che  vincono  del  mar  V  arene  ifteffe  , 
O  l' auree  fpighe  d'  ubertofa  meffe  . 

H  2  Ciaf- 
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Ciafcuna  Stella  d'altri  Mondi  è   centro,     (/>) 
Che  nel  vortice  fuo  rotando  vanno , 
E  mille  e  mille  abitator  là  dentro 
In  altre  Lune  e  altri  Pianeti  ftanno . 
Ma  mentre  va  T  aerio  pin  per  entro 
Ai  fpazj  immenfi  ,  che  alcun  fren  non  anno , 
Scender  vegg'  io  dalla  iellata  sfera 
Con  un  rapido  volo  un'  alma  altera . 

Quello  è  lo  Spirto ,  Endimion  mi  difTe  ,      (e) 

Del  gran  Voltaire  Proteo  dell'Arti  e  Duce. 

Finché  gli  Eroi  cantò,  fìnch' egli  vifle 

In  Elicona ,  il  nome  fuo  riluce . 

Ma  quando  defta  afpri  tumulti  e  rifTe 

Su  i  voftri  dogmi,  e  i  fozzi  rive  induce, 

Ch'  attinfero  Epicuro  e  gli  Deifti , 

Tra  i  fpirti  il  veggio  fcellerati  e  trifli. 

O  me  felice ,  io  gli  rifpofi  allora , 

Se  quel  tu  chiami  entro  1'  alato  legno , 
Cui  con  ftatue  e  ghirlande  Europa  onora. 
Come  il  più  prode  ed  animofo  ingegno  ! 
Io  varcherei  l'Alpi  nevofe   ancora 
Per  lui  veder  nel  bel  Francele  regno. 
Or  eh'  è  queir  alma  a  noi  vicina  tanto , 
Fa  eh'  abbia  almen  di  favellarle  il  vanto. 


Il 
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Il  buon  Nocchier  ver  lei  drizzò  l' antenne 
E  col  cenno  chiamò  1'  Alma  Francefe , 
Che  raccogliendo  le  veloci  penne 
Su  l'artimone  in  un  balen  difcefe  . 
Come  dall'  alto  Cielo  a  noi  pervenne, 
E  che  tu  chiedi ,  ripigliò  cortefe  , 
O  fortunato  della  Luna  amante, 
Che  tal  ti  moftra  il  palloral  iembiante.    . 


Allora  Endimione  a  me  fé  cenno, 
Ed  io  riprefi,  o  genorofo  Eroe, 
Che  chiaro  vai  per  l'Apollineo  fenno 
Da  Franchi  lidi  alle  provincie  Artoe , 
E  che  gì'  illuilri  SuccefTor  di  Brenno 
Siegui  animolo  tra  le  palme  Eoe , 
Di  Te  veder  ebbi  gran  tempo  brama, 
Cui  Sofocle  novello  il  Mondo  chiama , 


Andromaca  dolente  e  il  cieco  Figlio 

Di  Lajo  uccifo  ancora  piange  Atena. 
Ma  chi  potè  vantar  afciutto  il  ciglio, 
Quando  mirò  fu  la  Francefe  fcena 
Del  fangue  di  Zaìra  il  fuol  vermiglio, 
O  quando  il  ferro  micidial  balena 
Da  una  madre  brandito  in  fu  la  fronte 
Del  troppo  caro  incogtiito  Cresfonte  ? 

H  3  Io 
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Io  qual  ape  ,  che  fugge  in  fui  mattino 
I  vaghi  fior  delle  pugliefi  cime, 
Tento  ritrarre  il  tuo  penfar  divino, 
Gii  alti  concetti  e  le  vivaci  rime  , 
Onde  far  che  gli  Eroi ,  cui  '1  rio  dedino 
In  mezzo  all'  armi  o  tra  i  perigli  opprime, 
Paffeg°in  gravi  fu  l'Aufonie  fcene 
Di  molli  Eunuchi  invece  e  di  SireiK . 


Ma  del  Coturno  e  del  regale  manto 

Uopo  è  fi  fpogli  la  mia  mufa  imbelle , 
Ch'  air  alta  imprefa  non  rifponde  il  canto , 
Onde  Ibi  tenta  tra  pianeti  e  ideile 
Acquiikr  fama  ,  ed  aggirarfi  a  canto 
Di  Manilio,  d'Arato,   e  Fontenelle , 
Mentre  feguir  vorrebbe  Ottocar  fiero, 
E  il  vincitor  del  Longobardo  Impero  . 

Deh  non  lafciar  l' imprefa  tua  da  parte, 
Voltaire  rifponde,  e  i  teatrali  allori. 
Ardua  è  la  Itrada  ,  e  malagevol  Tarte, 
Onde  il  faggio  Perter  fofpiri  e  plori  j 
Ma  fé  animofo  ti  procacci  in  parte 
Di  Sofocle  o  d' Euripide  gli  onori , 
Un  monumento  i  tuoi  lugubri  carmi 
T'ergon  perenne  più  che  i  bronzi  e  i  marmi 

J  AhiI 
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Ahi  I   che  i  TrifTini  illuflri   ed   i   MafFei 
Neir  Italico  Pindo  ornai  fon  fpenti . 
Prima  che  Senna  ai  teatrali  omei 
Italia  avvezza ,  or  di  molli  concenti 
Par  che  fol  goda  ,  e  fi  rallegri  e  bei 
Tra  molli  voci  e  femminili  accenti, 
Mentre  Cornelio  ,  Crebillon ,  Racine 
Cingon  tra  noi  di  regio  alloro  il  crine , 


Da  miei  verd'  anni  la  Tebana  lira 

Nelle  tragiche  trombe  io  pur  cangiai , 
E  del  fìer»  Orofmano  e  di  Zaìra 
Pinfi  gli  affetti  e  gli  amorofi  lai. 
Nelle  difficir  alme  il  pianto  e  l' ira 
Deilar  io  feppi  fortunato  aliai , 
Se  cieco  orgoglio ,  e  d' oro  brama  rea 
Dal  greco  calle  non  mi  travolgea, 

AI  mio  folle  penfar  io  fciolfi  il  freno , 

E  i  folgori  del  Ciel  pofi  in  non  cale  • 
Neir  alme  ho  fparfo  micidial  veleno, 
E  per  le  torte  vie  fpiegate  ho  V  ale . 
La  più  bella  dell'  uom  parte ,  che  in  feno 
Chiude  regina,  la,  credei  mortale, 
E  gli  aiini  eterni ,  per  cui  s' ange  e  trema 
Un  Profeta  guerrier,  chiamai  problema, 

H  4  Io  vidi 
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Io  vidi  Europa  con  bramofe  labbia 

Bever  il  fonte ,  che  fpumante  aperfi , 
E  vidi   in  len  della  fangofa  fabbia 
E  Dame  illullri  e  Cavalier  fommerfi. 
Ma  mentre  ferpe  la  maligna  fcabbia 
In  tanti   libri  d' empj   motti  afperfi  , 
Da  me  fugge  la  pace,  e  in  fen  fi  defla 
D'incerti  affetti  orribile  tempera. 


Per  me  volfero  i  dì  Tempre  inquieti , 
Finché  la  polve  di  Cartefio  annafo . 
Tra  i  fpazj  allora  inofpiti   e  iecreti 
Vò  cercando  del  Ciel  fé  Nume ,  o  cafo 
Gli  aftri  libro  nell'  etere  e  i  pianeti  , 
E  dall'  aurora  al  nubilofo  occafo 
Più  volte  tutto  il  grande  Olimpo  ho  corfo 
De'  violenti  vortici  fui  dorfo . 


Ora   ne  torno  alla  prigion  fenile 

Certa  che  move  1' Univerfo  un  Dio. 

Colà  nel  feno  della  Terra  umile 

Di   lui  parlan  i  nembi ,  i  campi ,  il  rio  ; 

Ma  parla  il  Ciel  con  più  fonoro  ftile  , 

E  i  nembi,  i  campi,  il  rio  ,  la  Terra  obblio, 

Quando  contemplo  dell'  Olimpo  il  feno 

D' aihi  infiniti  e  immenfi  Mondi  pieno  . 


Né 


CANTO    VL  r^T 

Né  tanti  popol  delle  immenfe  sfere 

Han  coi  bolidi  bruti  ugual  la  forte  . 
Nò  la  parte  miglior  dell'  uom  non  pere 
Mifera  preda  dell'  avara  morte. 
Quante  tra  gli  Aftri  errar  anime  altere 
Io  Iteflb  vidi ,  o  dentro  ai  nembi  ablbrte , 
Che   il  cenno  afpettan  deli'  eilreme  trombe 
Per  corvi  divenir,  ovver  colombe. 


L'Alma  vid'  io  dell'  Anglico  Spinofa,    {d) 
Che  di  materia  vii  credeafi  latta, 
Entro  coda  affocata  e  fpaventofa 
D'una  cometa  raggirarli  intatta. 
Di  là  mi  diffe  con  voce  angofciofa 
Vedi,  Voltaire,  a  qual  dedin  fon  tratta 
Io  qui  ravvolta  fono  ,  ed  ardo  fempre , 
Io  che  credeva  aver  mortali  tempre. 


Ciò  diflTe  appena ,  che  per  T  arduo  Cielo 
Seco  rapilla  la  rotante  Stella 
A  irrigidire  tra  l'algente  gelo 
Di  qualche  eftremo  vortice   o  procella. 
Ma  tempo  è  già  eh'  al  mio  terreno  velo 

10  torni  in  pria  che  qualche  mano  fella 

11  mortai  meccanema  infranga  o  fciolga , 
Onde  non  più  Ip  fpirto  errante  accolga . 

H  5  Così 


<' 
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Così  veloce  piìl  di  ftrale  o  vento 
Già  fi  dilegua  l'alma  fuggitiva; 
E  noi  varchiam  già  cento  mondi  e  cento ,     {e} 
E  già  la  nave  al  Latteo  calle  arriva. 
Non  tante  nell'  inrtabile  elemento 
Sorger  vede  ifolette  la  Maldiva , 
Ove  le  parte  tanto  angufto  mare , 
Che,  come  i  fo/Ti,  tu  le  puoi  varcare. 


I  Vortici  di   quel  Latteo  fentierò 

Sì  prefTo  fon ,  che  d'  uno  in  altro  mondo 
Lanciar  fi  puote  un  ftral  da  braccio  arciero^ 
E  udir  le  voci  e  lo  fcherzar  giocondo. 
Colà  gli  augelli  d'  uno  in  altro  impero 
Portan  di  lettre  V  amorofo  pondo , 
E  qualche  ardito  notator  d'Abido 
Sa  d'  un  falto  varcar  da  lido  a  lido . 

Là  Tempre  brilla  il  Ciel  lucido  e  puro     (/) 
Sparfo  di   fiamme  e  d' infiniti  foli , 
Ne  mai  fpiega  la  notte  il  velo  olcuro , 
Sebben  al  guardo  il  proprio  Sol  s' involi . 
Come  raffcjmbra  a  noi  T  Orfa  o  l'Arturo, 
Tale  fi  moftra  in  que'  remoti  poli 
Il  nollro  Sol  rappicciolito  in  guifa , 
Che  Stella  par  al  grande  Olimpo  affifa. 

Mentre 
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Mentre  tanti  Adri   e  tanti  Mondi  ammiro,     (^) 
Ecco  per  l'aure  rotear  repente 
Irta  cometa  in  turbinofo  giro 
Con  fiammeggiante  chioma  e  coda  ardente , 
Quefto  ,  diffe  il  nocchier ,  orrendo  e  diro 
Aflro  fi  crede  dalla  voftra  gente  ; 
Eppur  fon  quefti  mefTagger  cortefi , 
Ch'a  voi  mandan  dal  Ciel  gli  altri  paefi. 


Il  giorno  e  Fora  àn  già  fegnato  ì  Saggi, 
In  cui  vedraffi  FAitro  forailiero 
Spiegar  fu  loro  i  ianguinofi  raggi , 
E  con  manto  regal  fplender  altero . 
Quando  avverrà  che  il  voilro  mondo  irraggi 
Goral  Pianeta  minacciofo   e  fiero  , 
Qual  temeranno  orrenda  flrage  e  affanni 
Impalliditi  i  barbari  tiranni  ? 


Ma  '1  pili  triflo  deftin  ,  a  lui  rioiglio. 
Delle  Comete  fìa  ,  che  in  tanti  errori 
Dal  noto  clima  in  sì  remoto  efiglio 
Trafportan  lungi  i  lor  abitatori . 
Uopo  non  è,  rifpofe  il  Duce,  o  figlio, 
Che  tu  la  forte  lor  fofpiri  e  plori , 
Poiché  lor  dolce  e  dilettofo  obbjctto 
E^  vortice  cangiar,  e  clima  e  afpetto. 


Quando 
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Quando  vien  tempo  che  fi  fa  paflaggio 

Dalla  Cometa  al  voiìro  uranio  mondo  , 
I  vecchi  eh' intraprelo  anno  il  viaggio, 
Predicon  tutto  il  lor  camin  giocondo. 
Voi ,  dicon ,  d' altro  Scie  il  puro   raggio 
Allumerà  nel  vortice  profondo. 
Là   vedrete  un  Pianeta  immenfo  e  bello 
Con  cinque  Lune  e  con  raggiante  anello. 


Un  altro  là  di  regie  fafce  adorno 
Rapido  rota  e  maeitofo  fplende . 
E  forfè  alcun ,  che  di  fpiare  intorno , 
Quando  fi  cangia  Ciel ,  cura  fi  prende , 
Allorch'  ai  vollro  mondial  foggiorno 
Con  ratto  corfo  la  Cometa  fcende , 
Nuovo  Sol  y  nuovo  Sole  efclama,  e  della 
In  tutti  i  paffagger  gran  gioja  e  fella. 

V^'  V5^  «^^ 

Come  tra  le  procelle  e  i  flutti  infani 

Gran  tempo  avvezzi  a  travagliar  le  vele 

I  naviganti  ih  oceàn  lontani , 

Se  'n  mezzo  all'  onda  torbida  ,  infedele 

Scopron  la  Terra ,    ergono  al  Ciel  le  mani , 

E  i  fofpirofi  accenti  e  le  querele 

Cangian  in  dolce  rifo  e  plaufi  lieti, 

E  iaghirlandan  di  fior  gli  fianchi  abeti. 

Dun- 
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Dunque  più  non  temer,  che  forte  acerba     {b) 
Delle  Comete  empio  governo  faccia, 
Ma  lo  fpa vento  e  la  pietà  tu  ferba 
Per  que'  Pianeti  ,  cui  la  pura  faccia 
Il  Sol  nafconde ,  onde  fior,  frutti  ed  erba. 
Ed  uomini  ed  armenti  e  tutto  agghiaccia. 
Vedi  di  nere  pomici  la  mole, 
Che  là  fi  moftra  ?    Fu  già  quella  un  Sole  ♦ 


Ma  le  nebbiofe  macchie  a  poco  a  poco 

Sparfer  fu  l' aurea  fronte  un  denfo  velo , 
Che  indurandofi  in  malTa  eiliinfe  il  foco  , 
Onde  la  Stella  dileguò  nel  Cielo. 
Nelle  Lune  e  Pianeti  e  in  ogni  loco 
AUor  fi  fparfe  ed  ombra  e  morte  e  gelo , 
E  dove  forfer  le  città  reine, 
Sol  reltan  i  dirapi  e  le  rovine . 


Tempo  già  fu  che  'l  voflro  Mondo  ancora  (/') 
Neir  ombre  paventò  d' efler  fepolto . 
Già  di  fquallido  vel  V  efangue  aurora 
Pallida  copre  il  tenebrofo  volto , 
E  r  aureo  Sol  già  langue  e  fi  fcolora  : 
Già  un  nembo  fi  diftende  ofcuro  e  folto  , 
Onde  deir  egro  agricoltor  la  fpene 
A  naturai  maturità  non  viene. 

Forfè 
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Forfè  per  la  pietà  di  Giulio  eftinto 

Si  fcoloraro  del  grand'  Aflro  i  rai  j 
Ma  per  dir  vero  il  Sole  allor  fu  cinto 
Da  denfa  nebbia ,  che  indurofli  affai , 
E  fé  non  era  lacerato  e  vinto 
Dalla  forza  Febea  quel  velo  ornai, 
Ahi  !   la  mifera  Terra  e  i  globi  intorno 
Spento  piangean  da  notte  eterna  il  giorno. 


Corpo ,  che  fotto  il  Cicl  fi  giace ,  e  move ,      (/) 
Non  ha  perenne  vita  e  ilabil  tempre . 
Siccome  fi  voltepqia  e  fi  commove 
La  maffa  mondiale,  e  rota  fempre. 
Uopo  è  che  forgan  firanie  cofe  e  nuove, 
E  qual  fi  rinovelli ,  e  qual  fi  fiempre . 
Così   la  fparfa  luce  in  un  fol  loco 
Può  riunirfi,  ed  allumare  un  foco. 


Ma  già  fiam  giunti  alla  fuprema  Volta 

Dell'  ampio  Cielo  e  de'  celefii  Mondi, 
Onde  conviene  al  ffanco  pin  dar  volta, 
Perchè  nell'  alto  non  fmarrifca  o  affondi . 
Deh ,  r  interruppi ,  o  buon  nocchier ,  m'afcolta, 
Perchè  gli  altri  fentier  dei  Ciel  m'afcondi? 
Altri  fpazj   ben  veggio ,  ed  altre  Stelle 
Forfè  vi  fono  e  nazion  novelle . 


Fin 
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Fin  qui ,  rifpofe ,  può  fcienza  ed  arte     (w) 
D'  aeria  nave  e  di  mortai  nocchiero  . 
Altro  pin  fi  richiede  ed  altre  fartè 
Per  valicar  l' inolpito  fentiero . 
In  quegli  foazj  eitremi  e  in  quella  parte 
Vi  forge  de'  Filofofi  V  impero . 
A  tuo  talento  in  quel  paefe  ignoto 
Puoi  mondi  immaginar ,  o  porre  il  voto . 


me  fol  bada  nella  parte  eflrema 
D' averti  tratto  del  conofciuto  Etra  , 
E  difvelato  il  mondial  Siftema, 
Ove  di  Vate  ancor  pie  non  penetra. 
Io  pago  fon ,  fé  con  Febeo  poema 
Segno  il  farai  della  Tofcana  cetra  ; 
Poi  con  più  vago  e  più  fublime  accento 
Potrai  deftar  il  tragico  lamento. 


FINE 


ANNOTAZIONI   AL  CANTO   VI. 

{a)  La  difìanza  delle  Stelle  fifTe  dalla  Terra  è  così 
fmifurata,  che  neffuno  fi  mette  a  calcolarla.  Il 
lume  loro  ì.  molro  vivo  e  brillanre  ,  onde  fé  lo 
ricevefTero   dal  Sole ,   bifognerebbe   che    foffe   già 

di 
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di  molto  indebolito,  dopo  un  viaggio,  sì  fpaven- 
toro .  Eccole  adunque  luminofe  da  fé  mcdefime  , 
e  tutto  in  una  parola,  altrettanti  Soli  .  11  nume- 
ro ad  occhio  nudo  par  innumerabile  ;  ina  dagli 
i\Oionomi  fi  riduce  a  tre  milla.  Ciò  nondimeno, 
ficcon.c  coi  telefcopj  fé  ne  fcoprono  fenipre  delle 
nuove  ,  così  fi  polTon  credere  di  un  numero  alT 
umana  diligenza  immenfurabile  . 

{b)  Eccovi  pertanto  1' LJniverfo  sì  grande,  che  ci  per- 
uiarno  dentro.  Egli  è  divifo  in  altrettanti  vortici 
gettati  alla  rinfufa  i'un  fopra  l'altro.  Ciafcuna 
ftel  a  è  il  centro  d'un  vortice  forfè  altrettanto 
grande,  quanto  il  nofìro  .  Tutto  quefto  fpazio  im- 
mcnfo,  che  comprende  il  noflro  Sole,  e  i  noftri 
P.'anen  ,  non  e  che  una  piccola  particella  dell' 
Un  verfo.  Forfè  ci  fono  altrettanti  fpazj  uguali, 
quante  lono  Stelle  fìffe  .  Quella  eflenfione  e  pro- 
fondità infinita  dell'  Univerlo  ci  imprime  nella 
rr^ente  una  idea  ben  ampia  della  divina  magni- 
ficenza . 

(e)  Qu!  s'introduce  un  epifodio  fopra  l'Anima  dell' 
infigne  Voltaire  ,  che  va  pellegrinando  per  gli 
fpazj  celefii  .  Egli  certamente  non  avrà  potuto  a 
meno  di  dar  qualche  occhiata  al  Cielo,  e  di  rif- 
vegliare  in  fé  le  idee  d'un  ElTere  fupremo  e  crea- 
tore .  Quefto  obbjetto  if^effo  era  talvolta  troppo 
nìolefro  a  Lutero  medefimo. 

(d)  Il  materuìilmo  dell'anima  e  fiato  errore  di  alcu- 
ni Filofofi  acciecati  dai  malicofiumi,  poiché  nef- 
funo ,  che  operi  rettamente  ,  può  trovar  fofifmi  a 
perfuaderfi  un  sì  grodolano  inganno.  Spinofa  n' è 
ftato  uno  de'  patrocinatori,  al  cui  fonte  anno  be- 
vuto molti  increduli .  Ma  non  è  duopo  al  prefen- 
te  ragionare  con  coftoro ,  che  fenz'  alcun  fallo 
troverebbero  cento  ragioni  filofofiche  per  provare 
l'immortalità  dell'anima,  quando  loro  fi  promer- 

teffero 
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teffero  dopo  morte  con  Scurezza  o  il  paradifo  di 
Mdomerro,  o  le  delizie  de' Volurtuofi  Numi  deli' 
]doIarria  .  Queftì  fpiriri  in  apparenza  forti  ,  men- 
tre robuflczza  di  corpo  gli  avviva,  prefTo  a  mor» 
te  impallidifcono  e  dubbiofi  palpitano.  Anciie  il 
ColofTo  della  incredulità  sì  è  veduto  fcoterfi  ne'  pe- 
ricoli di  morte.  Il  grande  Voltaire  in  una  Tua 
ietterà  dopo  una  grave  malattia  lofferta  Panno 
fcorfo  rifponde  ad  un  infigne  Matematico  con 
queftì  fentimenti  :  La  voflra  lettera  rr?  è  pervenuta 
in  una  occufione  ,  in  cui  fui  vicino  di  andarmene 
ertogenario  in  quel  luogo  ,  dove  foltantù  a  Dio  fi 
rifponde  . 

Ciò  che  diffimular  non  fi  può  fi  ^  la  gloria, 
che  fi  deve  a  Voltaire  per  le  impareggiabili  fue 
tragedie,  che  àegnQ  fono  per  ogni  conto  del  tea- 
tro d'Atene.  In  quefto  genere  di  poefia  la  Fran* 
eia  ha  fuperato  éì  gran  lunga  noi  Italiani .  Ep« 
pure  sì  la  lingua  nofira  ,  e  il  genio  della  Nazio- 
ne ,  come  la  vivacità  e  l'abbondanza  degl'  inge- 
•  gni  rendere  dovrebbono  T  Italia  fuperiore  in  que- 
lla fcienza  ,  come  fi  è  moilrata  in  tutte  le  altre. 
Ma  ben  riflette  lo  ftelTo  Voltaire  ,  che  i  drammi 
in  mufica  e  gli  eunuchi  rapifcono  quella  bella 
gloria  ai  Poeti  Italiani  .  Finche  non  avranno  e 
ammiratori ,  e  Mecenati  le  Tragedie  ,  invano  fo- 
fpireremo  d'aver  nell'Italia  deg'i  Euripidi  e  dei 
Sofocli  . 
(e)  Quella  bianca  flrifcia  nel  Cielo,  che  chiamano  I^ia 
Lattea  ,  e  una  infinità  di  Stelle  minute  invifibili 
agli  occhi  per  la  lor  piccolezza ,  e  feminate  sì 
vicine  l'une  all' altre ,  che  formano  uni  luce  con- 
tinuata .  Si  rafTomigliano  in  qualche  maniera  alle 
Ifole  Maldive  ,  a  quelle  dodici  milla  ifolette  ,  o 
banchi  di  fabbia  feparati  tra  loro  da  canali  ài 
mate   sì  piccoli  ,  che   porrebbero  faltarfi ,  come  i 

foflii 
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fofli  .  I  vortici  della  via  Lattea  fono  tra  loro  s^i 
apprefTati ,  che  da  un  Mondo  alT  altro  fi  polTono 
parlare  ,  e  forfè  darfi  la  mano  ,  o  almeno  gli 
uccelli  paflano  a^,evo!mente  d'un  di  que'  Mon- 
di air  altro  ,  forfè  ammaeflrati  a  portar  let- 
tere . 

(/")  Se  vi  trovafìe  in  uno  dei  piccoli  vortici  della  via 
Lattea  ,  il  vofìro  Sole  non  farebbe  molto  più  vi- 
cino a  voi  ,  e  non  avrebbe  fenfibilmenre  più  di 
forza  fu  gli  occhi  voflri  ,  che  cento  mille  altri 
Soli  dei  piccoli  vortici  vicini  .  Vedrete  adunque 
brillare  il  vofìro  Cielo  d\in  numero  infinito  di  fuo- 
chi ,  viciniflìmi  gli  uni  agli  altri  ,  e  non  molto  da 
voi  lontani  .  QuanJo  perderefte  di  vifta  il  voftro 
Sole  particolare  ,  ve  ne  refterebbero  molti ,  e  non 
mai  avrefle  la  notte  . 

(g)  I  m.ondi  vicini  ci  mandano  qualche  volta  a  vie- 
tare ,  e  non  fenza  una  grande  magnificenza  .  Ci 
fpedifcono  delle  Comete,  che  fono  fempre  adorne 
o  d'una  iuminofa  capigliatura,  o  d*una  barba  ve- 
nerabile, o  d'una  cosla  maeftofa .  Queftì  Depu- 
tati fanno  paura  a  cagione  di  quel  loro  equip-.g- 
gio  fìraordinario  .  Noi  crediamo  d'  effere  difgra- 
ziati  ,  quando  ci  comparifce  una  Cometa  ,  e  tutta 
la  difgrazia  e  piuttofio  della  Cometa  ,  che  cangia 
€  vortici  e  clima  e  Sole  .  Sebbene  non  già  .  Ella 
ci  porta  tutti  i  fuoi  abitanti  in  ottima  falute  .  Se 
gli  abitanti  anno  ingegno  abbaiìanza  per  preve- 
dere il  tempo  del  loro  paffaggio  nel  noflro  Mon- 
do, que'  vecchi  ,  che  ne  anno  già  fatto  altra  vol- 
ta il  viaggio  ,  predicono  tutto  il  lor  cammino  e 
le  curiofe  vicende  . 

(^)  CompafTionevole  fi  e  la  forte  di  quel  vortice  ,  il 
Sole  del  quale  viene  ad  eft;nguerfi,  e  reft^no  gli 
abitanti  in  una  eterna  notte .  Gli  antichi  anno 
veduto  nel  Cielo  alcune  Stelle   filfc,  che  noi  non 

ve- 
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vediamo  piìi .  Quefti  Soli  anno  perduto  il  loro  lu- 
me. Gran  defolazione  in  turto  il  vortice:  morra- 
Jirà  generale  fu  tinti  i  Pianeti .  E  come  far  fenza 
Sole  :  Ne  tinto  difficile  e  ad  accadere  nna  sì  ter- 
ribile vicendi.  Secondo  Cartefio  le  macchie  del 
nofìro  Sole  effendo  o  fchiume  ,  o  nebbie  ,  pofTono 
ingroffarfi,  o  unirfi  niolte  infieme,  attaccarfi  eret- 
tamente Tiina  con  Taltra,  indi  pafTare  a  difìen- 
dere  fopra  il  corpo  del  Sole  una  crofta  ,  che  verrà 
fempre  crefcendo  ,  e  allora  :  Addio  Sole  .  Che  fé 
il  Sole  è  un  fuoco  attaccato  ad  una  materia  foli- 
da ,  che  lo  nutrifce  ,  non  ne  daremo  meglio,  per- 
che tal  materia  finirà  di  confumarfi  . 

(;')  Dicefi  che  a  quefi*  ora  Tabbiasro  fcappata  bella. 
II  Sole  è  ftato  molto  pallido  per  un  anno  intero, 
quando  morì  Cefare  .  Quefla  era  una  crofla  ,  che 
incominciava  a  farfi .  La  forza  del  Sole  la  ruppe, 
e  la  fece  fvanire  ;  ma  fé  ella  continuava,  erava- 
mo perduti . 

(/)  Tutta  la  maffa  immenfa  di  materia,  che  compone 
r  Univerfo ,  è  in  un  movimento  perpetuo,  del 
quale  n'una  delle  fue  parti  va  intieramente  efen- 
te  ,  e  dove  trovate  del  movimento  ,  non  vi  fida- 
te ,  bifogna  che  avvengano  dei  cangiamenti  ,  o 
predo,  o  tardi  ,  ed  eran  ben  curiofi  gli  Antichi  , 
che  s'immaginavano  che  i  corpi  celefìi  fcfTero  di 
Jor  natura  incorruttibili .  Ma  ficcome  poflbno  óqì 
Soli  eftinguerfi  ,  così  poffono  accenderfi  de'  nuo- 
vi .  E  perchè  mai  la  materia,  che  è  buona  a  for- 
mare un  Sole  ,  non  potrà  ,  dopo  eflere  ftata  di(- 
perfa  qua  e  là  in  luoghi  diverfi  ,  riunirli  dopo 
lungo  tempo  in  un  luo^o  folo  ,  e  gittarvi  le  fon- 
damenta d'  un  nuovo  Mondo  ? 

(w)  Or  che  fiam  giunti  all'ultima  Volta  del  Cielo, 
conviene  tornar  addietro,  poiché  il  dire  fé  ci  fia- 
no  al  di  là  altre  Stelle,  ci  vorrebbe  più  fcienza. 

Met- 
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Metteteci  degli  altri  Mondi,  o  no  ,  fta  in  voflro 
arbitrio.  Quelli  fpazj  immaginar)  fono  propria- 
mente r  impero  dei  Filofofi  ,  Queftì  fono  dei  paefi 
jnvifibili  ,  che  poffono  efl^ere  ,  o  no ,  come  fi  vuo- 
le, ed  effer  quali  fi  vuole.  A  me  bada  d'aver 
condotta  la  vofìra  mente  tanto  lontana  ,  quanto 
vanno  i  vofìri  occhi . 


line   delle  Annotazioni  al  Canto  VI. 
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